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Pi COCCO. 


Tccome generalmente Je palitmte vengono considerate per la 


più bella insieme, e la più pregevole produzione della na» 
tura nel regno dei vegetabili; così fralle palme fteffe, 
quella, di cui diamo quì la ftoria, fembra per più titoli 
meritarsi il primo vanto. Effa innalza il fuo tronco al d: fopra 
di tutte lé altre piante; in bellezza uguaglia, o fopravanza fors' 
anco 1’ albero dei dattili; i fuoi frutti fupplifcono in abbondanza 
a molte altre cofe neceffarie al vitto, delle quali mancano uni- 
verfalmente gli abitatori delle Ladie sì Orientali, che Occiden- 
tali; finalmente bata effa fola per fornire ad intere famiglie il 
cibo , la bevanda, il veflito, e un gran numero di mafferizie; 
sicchè a ragione volendo gli Indiani lodar alcuno perchè sia in- 
duftriofo e dabbene, dicono, che egli è più utile della palma (1). 
Egli è ancora affai dubbiofo, fe gli antichi Naturalifti aveffero 
fpecial cognizione di quefta pianta : e quantunque da Plinio, da 
Teofrafto, e da aleri ci si dica, che nelle Indie crefcono palme 
di grande altezza, le quali fomminiftran vino, mele, pane, ace- 
to, ed altre cofe ad ufo umano ; niuno però di effi fa menzione 
del principal diftintivo di queta fpecie, che è il frutto, o sia 
la noce; per cui viene appunto chiamata Cocos nucifera dai Bo- 
tanici moderni, Volgarmente dicesi Palma di Cocco, o Palma 
d’ India, e nella maggior parte dell’ Ifole Orientali C4/appa, nel 
Malabar Tenga, e da’ Malajesi Tricam. 
Trovasi que’ ammirabil pianta in quasi rutto quella eften- 
sione di mondo, che è comprefa fra 1 due Tropici, oltre i quali 
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(1) Maffei. Storia delle Indie Lib. 7. 
Tomo IL A 
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mon si lafcia per alcun verfo propagare (2). Nel gran mare del 
Sud vi è un’ Hola chiamata dal fio nome l’Ifola del Cocco; come 
altresì fra mezzogiorno e ponente di Java fono due Ifole perciò 
dette Ca/appe. Credesi però che il fuo paefe originario siano le 
Maldive, ed altre Ifole difabitate delle Indie Orientali; e che siasi 
poi di là trafportata fulle colte della Guinea, e più olere nelle 
Antille, e in tutte le più calde Provincie d’ America; giacchè 
nell’ interno del paefe, e a qualche diftanza dalle terre coltivare 
non fe ne vede punto, Alligna molto bene alle fpiagge maritti- 
me, € nei siti arenosi ed umidi: nelle terre cretofe le fue deli- 
cate radici facilmente si corrompono; e dicesi in oltre che venga 
affat meglio là, dove intorno al fuo tronco è il terreno giornal- 
mente ingraffato da qualunque forta di concime (3). D’ ordinario 
fe ne formano dei bofchi alquanto folti; onde una pianta difenda 
l’ altra, sì dalla violenza dei venti, che dal fole troppo cocente: 
quantunque fe ne trovino di quelle, che maturano felicemente i 
loro frutti anche fulle alture dei monti situati lungo il mare. 

In terreno così difpofto crefce dunque il Cocco col fuo tronco 
affai dritto, nudo, e fegnato dalle cicatrici delle vecchie foglie 
cadute; ma piurtofto fottile in proporzione dell’ altezza a cui 
giunge, e. si raffomiglia in qualche modo a quello dell’ abete ; ec- 
cetto che reta dappertutto preffo a poco d'una sroffezza medesi- 
ma, ed è anzi talvolta più fottile verfo terra. Egli crefce con 


molta preftezza, ed arriva fuccefivamente fino a felfanta, fet- 


tanta,, ed anche ottanta piedi d’ altezza. La fua cima vien co- 
ronata di foglie, le une dritte, le altre eftefe per tutte le parti, 
ed altre finalmente pendenti. Sono quefte foglie lunghe da dieci 
sino a quindici piedi, e consistono in una coda o peziolo dilar- 
gato alla bafe, e per la diffanza di tre 0 quattro piedi dalla fua 
origine, affatto nudo, ma poi in feguito munito di molte fo- 


x 


(2) Kempfer Amanit. exot. Fafcic. 4 pag. 666, 
(8) Garcias ab Horto Aromat. bift, Lib. 1. cap. 26. 
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gliette lifce peziolate anch’ elle, e a forma di fpada. La loro fu- 
perficie è ricoperta di molti fili, ed ha un colore da prima gial- 
liccio, e quindi verde erbaceo. Rimane nel centro una gemma 
cilindrica, aguzza, tenera; buona da mangiarsi, e più delicata, 
che quella delle altre palme; ma non fe ne fa grand’ ufo, perchè ra- 
gliando quefta, ben fubito perifce tutta la pianta. Efce frammezzo 
alle foglie una fpecie di facco, o fodero luago circa un piede e 
mezzos e groffo quanto il braccio, chiamato dai Latini Sparb4, 
ed è in forma d’una navicella, che aprendosi manda fuori una 


quantità di fiori di color gialligno o bianco (4). Li mafchi che fono 


in numero affai maggiore, occupano la parte fuperiore dello Melo; 
e le femmine fono collocate verfo la bafe: quelli contengono fei 
fami colle loro antere in figura di faetta, e quete un ovajo roton- 
do con tre ffigmi; è sì gli uni, che le altre hanno una corolla 
con tre petali; ma il calice del mafchio è compolto di tre foglier- 
te, e quello della femmina è, fecondo Liazeo, divifo in cinque parti, 
Ogni pianta di Cocco manda cinque o fei di siffatte pannocchie, 
le quali in parte ancor fono rinchiufe nel loro invoglio ini parte fono 
attualmente in fiore, mentre ve n° ha di quelle da cui pendono i 


frutti in numero di dieci a fedeci; e allora si chiamano da’ Por- 


toghesi Ram:0, da’ Malejesi Ranké, e nell’ Amboina Niri Utten, 
Reca ftupore come quelte piante, che nelle Ifole Orientali non 
portano che trenta frutti al più; nel Continente poi delle Indie 
fteffe , e in altri luoghi poffano caricarsi di ben feMfanta a fettanta 
noci in un tempo, e pur resiftere con si grave pelo alla forza 
del vento. 

La noce del Cocco di cui qui si parla, uguaglia preffo a 
poco la tefta d’un uomo, ed è di figura ovata, ma alquanto trian- 


golare. La fcorza efteriore nomata C'/10 è groffa tre o quattro dita, 


lifcia al di fuori; e intermamente compofta di una certa fofanza 


(4) Lin, Pfianz. Syfi. Tom. r. pag. 89, e feg. La Mark Art. Cogotiero 
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fpugnofa, atta ad effer filara: in fatti al dire di Osbeckio, che fa 
a Java nel 1751, si adopera da quegli abitanti in vece di canapa; 
onde ne vengon d’ ordinario fpogliate le noci prima di portarle a 
vendere, lafciandosi lor folamente una piccola Mtrifcia, la quale col 
fuo colore or verde, or giallo, or bruno, ferve a indicare l’ età 
del frutto. Se ne prepara altresì un’ efca da fuoco non inferiore alla 
comune, come pur delle corde (le quali però nell’ acqua prefto 
marcifcono ), e fpecialmente dei boniffimi cavi per l’ ufo dei ba- 
flimenti, Il gufcio interiore della noce avanti la fua imaturanza è 


e affai duro; onde ferve in alcuni luoghi per mifurare i liquori, 
e inoltre fe ne fanno cucchiai, tazze, bicchieri, ed altre opere 
gentili colorite in varie guife. Nella fua bafe vi fono tre pic- 
ciole macchie rotonde di diverfa grandezza, delle quali però una 
fola si lafcia traforare facilmente: e quelte macchie fanno che la 
noce rapprefenti in certa maniera la faccia di una fcimia, Quando 
il gufcio interiore è ancor molle e pieghevole, contiene un licore 
affai gradito, e baftevole a diffetar due perfone, cavandofene. tal- 
volta sino a tre o quattro libbre; ed è ben facile l’ immaginarsi, 
che quefto latte di Cocco ( così chiamato volgarmente ) fia un ri» 
frefcativo eccellente, neceffario ne’ paesi caldi, dove l’ acqua fo- 


nere alla fera da una tal bevanda, ed obbligati a pernottare alla 


DEL 


cocco. 


bianco e cartilaginofo; ma poi diventa bruno, legnofo, levigato; 


vente non può aversi che ad una notabile difanza. Vero è però, 
che bevendosi la mattina a digiuno, o fubito dopo un forte ri- 
fcaldamento, può produrre, dice Ruwmfo, una grave colica, o al- 
tro inconveniente: il che provarono i foldati, e marinaj Olandesi 
nelle loro guerre contro gli Indiani; mentre per non volersi afte- 


ferena, cadevano poi in una fpecie di attrazione, detta Ber/beri. 
In quefta età il gufcio non ha ancora il nocciolo, ma bensì una 
midolla tenue attaccara agli angoli, la quale crefce poco a poco, 
‘e s' indura sinchè arrivi a quel grado di consiftenza in cui por- 
gansi comunemente le noci in Europa: quefta effendo ancor pio» 
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vine ottiene preffo gli Olandesi il nome di Lipl4p, e quello 
di Calambir prefflo i Malajesi. 


Giunto che sia il midollo ad una competente durezza, egli 


prende un fapore, che s° avvicina a quello delle mandorle; e gli 
Indiani ne formano falfe dilicate, o una (pecie di emu!sione chia» 
mata S4atar, entro alla quale mettono a cuocer il rifo, la car- 
ne, il pefce ed altri cibi: per tal modo il nocciolo del Cocco 
ferve loro di zucchero insieme, e di butirro. Qualora poi col 
midollo triturato si frammifchi del pane, o della farina di Sagow 
(Cycas circinalis L. ) allora ne rifulta una pafta roffigna, e nu- 
tritiva, fenza che l’ olio fe ne fepari, Quel’ olio, che è d'un 
‘ infinito ufo nelle Indie, si cava o per via d’ efpressione, o coll’ 
ajuto dell’ acqua bollente: il primp foprattutto riefce limpido, 
dolce, uguale a quello di mandorle; ma perde però la fua bontà 
in poche fettimane. Allora acquifta poco a poco il fapor dell’ 
olio di noce, e più non s’' ufa ne’ cibi, che dalla gente povera; 
ama in vece fe ne fervono per le lampade, per le dipinture, e 
per le unzioni che gli Indiani foglion farsi ai capelli, ed anche 
a tutto il corpo; dal che prendono quell’ odore ributtante, e 
quella particolare loro difposizione alla rogna, e ad altre eruzioni 
della. tefa, alle quali fono meno foggetti gli Europei. Nelle noci 
affai vecchie il midollo s° indurifce come l° offo, e il liquore si 
va diminuendo, sinchè al fine non refta che una materia zuc- 
cherina della forma d’ un pomo, o d’un pero ( pyrum Calappe ), 
la quale è attaccata a una delle tre cavità, o macchie fopraccen- 
nate, e ferve di bafe, o sia di radice al germe novello, che 
deve ufcire fuori dalla noce. Col crefcer del germe il midollo si 
confuma, e il piccol pomo si va ingroffando sino a riempir quasi 
tutto il vacuo del gufcio: frattanto fpuntano le radici, e il pomo 
torna di bel nuovo a fcemare, e si raggrinza in guifa, che fcuo- 
tendo un po’ fortemente la noce, effo si diftacca dal germe. A 
‘ Cejlan, e nelle vicine fpiagge del continente incomincia quefta 
pianta a dar frutti già nel quinto o fefto anno di fua età; ma 
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alle Ifole preffo l’ Amboina folo nel duodecimo, o decimoquarto; 
e quindi poi fe venga ben coltivata, prosiegue fenza interruzione 
tutto l’ anno a portar fiori e frutti; quantunque nell’ Amboina 
fuddetta la raccolta principale delle noci mature si faccia ne’ mesi 
più afciutti, cioè in ottobre, ed in movembre. Nelle Indie O- 
rientali credesi che nel trentesimo anno sia il Cocco nel fuo mag- 
gior vigore, e che fruttifichi sino agli anni feffanta; altrove pre- 
tendesi che arrivi sino agli novanta e cento anni. Nella fua vec- 
chiezza dimagrifce affai, e il fuo frutto diviene sì piccolo, che 
in fine non è più groffo d'un uovo di anitra. Verfo il fuo ter- 
mine i fuoi rami, o più propriamente le code, o picciuoli delle 
foglie incominciano a cadere; onde full’ ultimo non avanza, che 
il puro e femplice tronco. 

Le perfone deftinate a falir fulle piante di Cocco fono i 
Teifferaars , che vi si rampicano con la maffima agilità e pre- 
ftezza; al che molto contsibuifeono le cicatrici rima@Qe al sito 
delle vecchie foglie, formandovisi certi gruppi o efcrefcenze fe- 
micircolari, che fanno le veci di gradini. In alcuni paesi però 
ne {cavano il tronco per potervi meglio assicurare il piede; in 
altri ufano fcale di corde, o di giunco; e nel Continente delle 
Indie attortigliano a tal uopo una fune intorno alla pianta, e ve 
la francano con dei chiodi, effendo quel ultimo metodo di un 
gran fervigio per le piante di maggior altezza, Non è poi il folo 
frutto che renda neceffario il falir fovente fino fulle cime del 
Cocco; ma fono altresì gli invoglj, o le Spate ancor tenere del fuo 
fiore, dalle quali si cava il Suri, o Surz, quel bianco dolce, e 
affat gradito licore, detto anche vino di palma (5). Per otre- 
nerlo non si fa che tagliare la cima delle Spare, e il fugo al- 

lora ne ftilla in abbondanza dentro di un vafo attaccato alle Spa- 
se medesime, le quali si ha la precauzione di legare, affinchè 


(5) Non fi deve quefto confondere, col vino del Lontaro detto effo pure 
vino di palma; il quale fi ettiene dal Boraffus Fabelli formis L. 


Pa 


BD) EL} £.0N0O‘G/GTai | ” 


non si aprano avanti il tempo. Queîto fugo che da principio è 


limpido come l’acqua, di lì a poco diviene color di latte, ed è 


allora più piccante e più faporofo; ma vuol effer bevuto il giorno 
ftefo in cui viene dalla pianta, mentre egli è prontiffimo alla 
fermentazione, e in ventiquattr’ ore inagrifce del tutto, onde poi 
fomminiftra l’ acero, V° è pure quefta differenza tra fugo, e fugo, 
che in alcuni paesi è più dolce, e si conferva più lungamente 
che in altri: così alcune piante del paefe medesimo fono più atte 
a fornire del vino; mentre altre portano più volontieri le frutta: 
la qual differenza si offerva con attenzione dagli Indiani, Nel tem- 
po della maggior fermentazione il Suri è proprio per fare l’ Araka; 
e i Cinesi che fono fparsi în tutte le Ifole fono quelli che diftil- 
lano più degli altri un tal licore, il quale è di un gran nega- 
zio in tutte le Indie. Se ne cava ancora una fpecie di zucchero 
dal Surf, mettendo quefto in una catinella a bollire con un po’ 
di calce viva, e pofcia condenfandolo maggiormente o al fuoco, 
o al fole; ma non acquifta però mai la delicatezza dello zucchero 
di canna. 

Sotto la corteccia di quefta pianta evvi un legno groffo tre 
o quattro dita, di color nericcio, e di corte fibre, il quale verfo 
il tronco inferiore è talmente duro, che ne ribatte la fcure, qual- 
ora il colpo non si scaglj un po’ di traverfo. La parte fuperiore 
diviene fuccefivamente più chiara, e la cima per la lunghezza 
di circa tre piedi è candida quanto la neve, Ivi insieme col mi- 
dollo viene a formare quella gemma cilindrica di cui si è già par- 
lato, ed alla quale si dà il nome di Cavolo, detto anche alrrimenti 
Palmite, o cervello della palma (6). Per quanto sia quefto legno 
fpugnofo, e malgrado la fua fottigliezza, fe ne fanno con tutto 


(6) Varie fpecie di palma fornifcono una confimile foftanza atta a man 


giarfi, la più ufuale però è quella della Palma-cavolo detta dal Lizzes 
Areca oleracea è 
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ciò palizzate e fondamenta di fortezze, impofte e travature alle 
cafe, coffani parimente ed altri mobili, che riefcono affai gentili 
per la politura che ricevono, € per aver le vene gialle in fondo 
nero. Gli abitanti delle Maldive ne fanno con effo per sino i 
loro battelli. Mettendo la fegatura del legno nell'acqua, e mifchian- 
dola con siroppo di Cocco, e così lafciandola al fole per alcuni 
giorni, fe n° ha un colore che tinge in nero i pasnilini; e perciò 
dicono alcuni viaggiatori, che effa può fervire altresì a far dell’ 
inchio@tro. L’ ufo poi delle foglie, che impropriamente chiamansi 
rami di palma, è pure di un urile affai grande. Con quefte si 
coprono i tetti delle cafe; fe gli Indiani ne preparano una fpecie 
di carta per ifcrivere, ne fanno vele per le navi, e reti per la 
pefcagione, ombrelle, fuoje, celtelli, ed infiniti altri arredi. Al 
luogo dove forton le foglie vi è una fpecie di teffuto a foggia 
di rete, che pud fervir di fetaccio, e fe ne fervono gli Indiani 
fpecialmente per far paffare la loro farina di Sagou . Finalmente 
i rami verdi s° adoperano, come già un tempo dagli Ifraeliti quelli 
del dattilo, nelle fetè, e ne’ conviti ad ornamento delle cafe: 
così quando gli abitanti del paefe voglion portare un qualche re- 
galo sia di frutti, o sia di felvatici, viene quefto in fegno di 
pace accompagnato coi rami di Cocco. E per dir alcuna cofa anche 
jotorno all’ufo medico, |’ Hortus Malabaricus ci racconta sino 
a quindici diverse virtù attribuite a quefta fpecie di palma; delle 
quali però molte non reggono alle prove, ed altre fono fondate 
fulle idee fuperMtiziofe degli Indiani. Quel che è certo si è , che 
il fuo olio; detto olio di Ca/appz, quando non sia rancido, è 
di gran giovamento per mitigare, € acquierare i dolori: e li Me- 
dici Portoghesi lo preferivono collo fciroppo di viole nella toffe, 
e ftrettezza di petto; così pure nell’ artritide, e nelle emorroidi; 
ufandolo caldo per farne unzioni fulla parte inferma. o 

Fin quì non si è parlato che del Cocco comune; ma nelle 
Indie Orientali vi fono molte varietà di quelta pianta, offer- 
seR vate. 
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vate, e deferitte da Rumfis (7); noi le accennetemo quì fuccin- 
* tamente . I Calappa rutila, detta da’ Malajesi Caffomba, cioè 
Cocco roffo: la prima fcorza del frutto è internamente rofficcia, 
o ferrigna, € contiene un fugo guftofo; anche il midollo della 
noce tira fovente al rofo. IL Calappa faccharina, o Tubu: la 
prima fcorza è interiormente bianca, e si può fucchiare come la 
canna di zucchero» MI Calappa Canarina : ha il midollo più 
grofflo; più molle, € più faporito, ma quefta varietà si trova 
anche tra’ frutti del Cocco comune, IV. Calapp4 Bultaria; 0 C. 
Bubury Cocco di montagna: ha un midollo ancor più molle della 
precedente, che nell’ acqua si scioglie. V. Calappa Macheroides y 
o C. Parrang: raffomiglia il frutto ad una fpecie di coltello no 
mato Parrang; ha il midollo più groffo, e più duro che nel 
Cocco comune , e i gufci fono ricercati per far fcattole, fiafchetti, 
e bicchieri. VI. Ca/appa capuliformis: il frutto è dei più pic 
coli, della figura di un manico; e il gufcio s° adopera realmente 
per far manici di coltelli. VII Calappa cyftiformis: anche que- 
fto, che ha la forma, e grandezza del fiele d’ un bue, si lafcia 
pulire affai bene, e fe ne fanno fiafchetti, e boffoli. VII. C4- 
lapa pumila,z o C. Babie: quefta pianta non eccede |’ altezza di 
due perfone, onde i porci arrivan talvolta a coglier de' fuoi frutti : è 
chiamata ancora Ca/appa regia ;} come la feguente, perchè ferve 
d’ ornamento ai palagi, ed ai pagodi. IX. Calappa resia, a C, 
Raja: le fue noci mature hanno una fcorza roffa, ovvero di 


colur d’ arancio: anche quella del tronco tira un poco al roffo s 


ed e più fottile che nel Cocco comune; ha le foglie gialle, e 
porta frutti all'altezza di otto; o dodici piedi; e quelti benchè 
più piccioli dei comuni, danno però un’ acqua affai delicata, Ev» 
vene a Cejlan di tal forta coi frutti affai più groffi, e vi fono 
in tanto pregio, che la gente ordinaria li deve prefentar tutti al 


v È » “; per pei dei 


(7) Amboin. To 
Tomo IL B. 
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Sovrano del paefe, fenza che ardifca nemmeno di affaggiatli. X. 
Calappa lanciformis: i frutti groffi appena quanto un pupno, 
collocati a dieci, o dodici in un fol mazzo; colore efternamente 
bianco o verdognolo; la fcorza ed il gufcio sì fottili, che caden- 
do si fpezzano; ma il liquore è faporito. XI. Terri: si trova 
preffo Suratte, e per turto il Regno di Cambaja; le fue noci 
fono due terzi meno grofse di quelle del Cocco comune, ed hanno 
il midollo afsai duro; non buono a mangiarsi; le foglie vanno 
sino alla bafe del picciuolo, e dal grappolo de’ fuoi frutti cavasi 
tagliandone i ramofcelli, un fugo molto delicato, che ferve di be- 
vanda comune, e che imbriaca facilmente, XII. Devesi quì ag- 
giungere quella varietà di Cocco afsai piccola, che nafce nelle 
Ifole Maldive (8), ed ha molta rafsomiglianza con la quinta, e 
fettima varietà fopraccennate. Le fue noci fervono pure a far 
{cattole, ed altri simili arnesi. 

Due altre varietà si trovano nell’ America, defcritte dal Sig, 
Jacquin (9), la prima fotto il nome di Cocco amaro, Cocos nu- 
cleo amaro; la feconda di Cocco fpinofo, Cocos tronco foliifque 
aculeatis. Quella crefce nelle folte e montuofe felve della Marti- 
nica: il fuo abito è perfetramente simile a quello del Cocco co- 
mune, ma in altezza eccede fpefse volte li cento piedi, il frutto 
è grofso quanto un uovo d’ anitra, e contiene una polpa ed un 
fugo eremamente amaro, e perciò niente godibile. Allorchè la 
piaata è ancor tenera, ufano quegli abitanti di far un'incisione 
al lungo dello ffipite, affinchè io fcarafaggio detto da Linneo 
Curculio palmarum , vi deponga le fue uova, dalle quali poi 
nafcono que’ groffi bachi altronde sì fatali anche al vero Cocco (10), 


(8) Quefta non è già il celebre Cocco delle Maldive; il quale fi darà nel 
feguente articolo. 

(9) Stirp. Amer. Hift. pag. 277 (eg. 

(10) Codefti bachi fi fanno a rodere la gemma o fia il cayolo della pal- 
ma, e così perifce nen-folo il frutte, ma ben anco tutta la pianta 


» 
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‘ima-che effi raccolgono quindi, per farli arroftire. come uno de’ 
più deliziosi loro cibi. Nell’ Hola medesima nafce, anche la fe- 
conda. varietà chiamata dai. Caribi Grougroz; e quefta. pure si 
rafsomiglia moltiffimo al Cocco comune; folo che il fuo tronco 
è più grofso, fornito di alcune fpina, come il fono anche li pic- 
ciuoli delle fue foglie: il frutto è piuttofto rotondo, della grof- 
fezza di un picciol pomo, con una fcorza grofsa, fibrofa, e di 
poco fugo. i 

Evvi nel Brasile, e in altre parti dell’ Anzerica meridionale 
una beliffima pianta di Cocco d’ una fpecie differente dal comune, 
chiamata da Pifone Pindova, e da Linneo il figlio Cocos bu- 
eyracea (11) per l’olio denfo g che quegli abitanti ne cava- 


no, fchiacciando il gufcio cartilaginofo del frutto colla fua polpa 


o mandorla, e mettendo ogni cofa nell'acqua: onde fenza l’ajuto 
del fuoco, e fenza efpreffione l’ olio viene a nuoto; mentre le 
altre parti si precipitano ful fondo. In quelta gui'a, e per mezzo 
d’ una triplice lavatura fe ne ottiene tutto il butirro poffibile, 
purchè il Termometro di Re4umur non oltrepaffi li gradi venti- 
tre fopra la congelazione; mentre al di là de’ ventitre gradi que- 
fta materia divien liquida come gli altri olj. Gli Indiani fanno 
grand’ ufo di quefto butirro; impiegandolo, purchè sia recente, 
sì nell’ economia domeftica, come nella medicina, 

Refta a dire per ultimo del Cocco della Guinea (12), al 
quale Jacquin (13) ha dato il nome di Bactris, e di cui fe ne 
trova quantità non folo nella Guinea, ma anche a Cartagena, ed 
in aleri luoghi dell’ America meridionale. Nel fuo genere con- 
viene quefta pianta col Cocco comune, ma ne differifce per molti 
capi, e sin anche nel fuo frutto, il quale è di color nero por- 
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(11) La Mark Encyc. metb, Cocorier du Bréfil . 
(12) Cocos Guineenfis Lino 


(13) Amer. pag. 279 tav. 171 fol. r. 
Bz 
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porino, niente più grofso d’ una cerafa ordinaria; ‘ e contiene un 
fugo acidetto, con cui gli Americani fanno una fpecie di vino. 
Col fuo tronco, che è tutto fpinofo, detto. perciò. Prik/y Pole 
dagli Inglesi, fe ne formano leggeriffimi baftoni neri, lucidi, e 
nodosi , de’ quali ne vengono talvolta ‘anche in Europa fotto il 
nome di Cannes de Tabago. Una pianta consimile si è la Bactris 
major di Jacquin la quale viene ne’ bofchi all’ intorno ‘di Car- 
tagena: ha il frutto bono a mangiarsi, della forma, e grofsezza 
d'un uovo, e da efso pure fe ne fa vino, 


Spiegazione della Tavola Prina, 


a, Il Fiore, 
b. Il Frutto. 
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DEL TAVARCARE 


00.$8S |P A 
"COCCO DELLE MALDIVE. 


"N raro, e curiofo frutto chiamato Tavarcarè , Cocco 

delle Maldive, Cocco (di mare, e per fino Cocco 

di Salomone, veniva salleggiando a fermarfi fulle 

{piagge delle Maldive, e talvolta ancora full' altre 

colte delle Indie Orientali, fenza che fi foffe mai potuto con qual- 
che probabilità determinare il luogo di fua origine. Frattanto chi 
lo credeva nativo di un paefe ftato già fommerfo nel mare, e 
che indurato fotto terra vwenilfe tratto di mano in mano dalla 
forza delle acque; chi lo voleva il prodotto di una pianta vege- 
tante in fondo al mare; e chi per ultimo con più ragione il cre- 
deva generato trammezzo a’ fcogli, e che quindi caduto nelle 
acque venifle poi trafportato ad altre terre. La fcoperta però av- 
venuta nel 1743, 0 1744 dell’Ifola di Praslin (1) nell’ Arcipe- 
ligo, detto altre volte dei tre fratelli, o di Mza%é, ed al pre- 
fente delle Secchelle, fviluppò tutto il miftero; e noi abbiamo 
ora un’ eftefa defcrizione della palma che lo produce, in una me- 
moria del Sig. Somnerar (2) ftata letta nell’ Accademia di Parigi li 
13 dicembre 1773. Da quefta rilevafi effere 1° Iola Praslin la fola 
patria finora conofciuta del Tavarcarè. Come poi a sì picciol trat- 
to di terra, che non oltrepaffa le venti miglia di rcircuito abbia 
potuto la natura rinchiudere una particolare fpecie di pianta, e 
come non fiafi ella trovata anche nelle altre Ifole adjacenti, al- 


(1) Fu anche denominata |’ Ifola delle palme, 
(=) Voyage è la Nouvelle Guinte Cap. I, 
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lorchè quella porzione di globo fu per l’ irruzione dei mari ftac- 
cata dal continente, certo non è sì facile il determinarlo. Ma è 
tanto più facile il capire, come una forma di frutto sì ftravagante, 
unita alla difficoltà di averlo, abbia potuto dar luogo a tutte 
quelle favole, che prima di una tale fcoperta furono immaginate 
ful propofito delle fue proprietà. 

Fu fempre tenuto, e fi tiene tuttora il Cocco delle Maldive 
non folo alle Indie, ma ancora in tutta l’ Afia per una delle mag- 
giori rarità del mondo. I Maldivefi altre volte allorchè vedevano 
a comparire fulle loro fpiagge alcuno di quefti frutti, correvano 
per avventura a pigliarlo, gridando pieni di giubbilo, T'avarcard! 
che in loro lingua fignifica teforo. Ma in fegnito fu vietato fotto 
pena di morte il farne l’acquilto, pretendendofi, dice Garcias ap- 
partenere al Re tutto quanto viene dal mare rigettato ful lido; 
il quale poi o lo manda in dono a diverfì altri Sovrani dell’Alia, 
o veramente lo fa vendere a pefo d’oro, il che contribuifce a 
renderlo ancor più pregevole, ed a fomentare così maggiormente 


Verrore, e la fuperftizione (3). 


A buon conto fi attribuifcono alla mandorla di quelta noce 
tutte quelle virtà che noi pure attribuiamo con troppa efagera- 
zione alla triaca; onde viene chiamata Nux medica per eccellenza, 
e Clufio ne diede già a’ fuoi tempi una leggier defcrizione, di- 
ftinguendola con quelto nome, ed afficurando che a Lisbona il 
fuo midollo difecciro vendevafi a gran prezzo come un antive» 
leno dei più infigni. Una sì eminente qualità vien pure appro- 
priata al fuo gufcio, di cui fe ne fanno tazze guernite d’oro e 
diamanti per ufo dei grandi Signori dell’ Indoftan; e quefti non 
bevono alrrimenti che in effe razze, perfuaf che qualunque forte 
di veleno deve perder ben rofto tutta la forza, qualor venga la 
loro bevanda verfara, e purificata in quefti calici falurari. Dopo 


(3) I Cinefi lo chiamano FHayja cioé Cocco di mare, e fe ne fervone 
fopra tutto per fare i loro Idoli, 
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la vittoria riportata dagli Olandefi l’anno 1602 fopra li Porto- 
gheli, il Prefidente di quel luogo aveva per riconofcenza rega- 
lato all’ Ammiraglio d’ Olanda una di quefte tazze, la di cui fa» 
ma fu a quei tempi sì grande, che l’ Imperator Rodolfo II. fece 
per effla offrire a’ fuoi eredi fino a quattro mila fiorini. Ma il 
Cocco delle Maldive ceffando ora d’ effer sì raro, non più igno= 
randofi la fua origine, e poteadofi trapiantare in altri paefi ( co- 
me già è avvenuto con buon fucceffo all’ Z/ola di Francia ), per- 
derà fenza dubbio il fuo pregio, e le fue proprietà, quando que- 
fte non vengano da nuovi più efatti efperimenti confermate. 

39 Queft' albero, leggefi nella fuccennata memoria di Sonne: 
rat, è ftaro riconofciuto per una fpecie di Laszniere, o Lon= 
taro ( Borafus L. ); arriva fino a quarantadue piedi d’ altezza, 
e forma una corona di dieci o dodici foglie F/abelliformi ( a 
maniera di ventaglio ) di ventidue piedi d’ altezza fopra quin» 
dici di larghezza. Sono quefte affai profondamente incavate nel 
loro contorno, e ciafcun lobo è anch’ effo divifo in due parti: 
la loro foftanza è foda e corizcea; il che le rende preferibili 
alle foglie del Cocco ordinario per farne tetti di cafe all’ In- 
diana. Dalla loro afcella s° erge una pannocchia affai diramata, 
di fei piedi di lunghezza; la cui bafe è groffa e carnofa, e i 
ramicelli vanno a..terminare in un gruppo di fiori femmine, 
che fembrano aver tutti un calice compofto di molti pezzi a 
cinque, fei, e qualche volta ferre divifioni (4). Il piftillo ma» 


(4) » Dal Signor Cofaè dice lo fteffo Sig. Sonnerat, che era paffato in ot- 
3 tobre in queft’ Arcipelago , ricevetti porzione d’ una colonna ( Spadice ) di 
3» fieri mafchi di quefta pianta : il che fembra filfar il tempo del fuo fiorire 
o) in fettembîe, che corrifponde alla primavera d’ Europa, e quello della 
y maturanza in giugno o im luglio, che corrifponde al nofte’ inverno. Que- 
3 fa porzion di colonna aveva circa due. piedi e mezzo di lunghezza fenza 
» ramificazione alcuna: la fua ferma era cilindrica con quattro pollici di 
3 diametro, coperta intieramente d’ un numero infinito di fiori, compo@ti 
» d’ un calice a fei divifioni, e di fei ftami oppofti a ciafcuna di elle. Le 
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,, turando diventa un frutto sferico d’ un piede e mezzo di dia: 
,3 metro, il cui invoglio è alfa grofso e fibrofo, come quello del 


19, Cocco, e rinchiude tre noci, delle quali una per Mo più abor= 


,3 tifce. Quefte noci fono affai grofse, quali sferiche, comprefse in 
,) uno dei lati, e divife al lungo in due parti fino alla metà ... 
33 Il loro interno contiene da principio un’ acqua bianca , amara 
,; e molto difsuftofa, la quale fi va cangiando col maturar del 
,3 frutto, come nel Cocco ordinario, in una foftanza folida, 
33 bianca, ‘oliofa che s' attacca alle fue pareti interiori ..... Efso» 
33 frutto alla bafe ha il calice di cui ho parlato qui -fopra, e non 
,3 lo lafcia anche dopo la fua perfetta maturità , Il tronco dell’ al- 
33 bero, fimile nella forma a quello del Cocco, è in generale più 
,; grofso, e più duro, e d'un colore più merò 3520, 

Alle Hole Molucche ritrovali pure talvolta fulla fpiaggia una 
fimil fpecie di frutto, d’ una forma fors' anche più ftrana, efsendo 
di minor mole, ma più profondamente divifo nel mezzo. Gli a- 
bitanti di Ternate ne Mimano il gufcio quali al pari di quelle 
del Tavarcarè, onde a Java chiamano Calappa Laut sì l' uno, 
che VP altro. Anche ful lido di alcune Ifole Antille aficura il P. 
Labat raccoglierli nella ftefsa maniera una noce’ di Cocco non 
più grofsa d’ un uovo di gallina, di cui fe ne fanno fcatole ben 
pulite, e la crede derivare dal continente dell’ America Mertdio- 
nale. Queft ultima fpecie fembra appartenere alla dodicefima va- 
rietà accennata nel articolo precedente. 


Spiegazione della Tavola Seconda. 
a. Il Fiore. 
b. I) Frutto» 
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,» colonne dei fiori mafchi mon effendo ancora flati trovarti fulle piante che 
,» producono il frutto, è probabile che queft’ albero le porti fopra individui 
,, diverGi , di forte che fi può riguardar quefta palma come una fpecie dì 
ss Lataniere , al quale fi raffomiglia pure nelle altre fue parti. ©. 
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Enchè fia fuor d’ ogni dubbio, che la così detta Manna 

c di Calabria venga non da una fola, ma da più fpecie 

i } di Fraffini, e che perciò fi converrebbe loro inliftin- 

_JÉ 5 tamente il nome d’alberi, o Fraffini di Manna; pure 

nell’ Orno fpecialmente fu riconofciuta da Linzeo, ed altri molti 

un’ attitudine maggiore per un ‘tale prodotto: ond’ è che ad elfo 
folo diedero quefta denominazione (1). 

Ritrovafi in abbondanza qaeft’ albero non folamente nella Ca- 
labria, e in Sicilia, dove è maggior quantità di Manna; ma an- 
cora nella Puglia, alle Maremme Romane, e di Tofcana, nella 
Dalmazia, nella Carniola; e in altre Provincie meridionali d’ Eu- 
ropa. E‘ di una ftatura mediocre, e. inferiore a quella del Fraf- 
fino comune ( Fraxinus excelfior L. ) non arrivando che all’ al- 
tezza di fedici o diciotto piedi; ma la fua forma è più bella, 
la cima più ,compita e più ampia, e le fue foglie fono d’ un 
verde più vivo, nè così foggette ad effer divorate dalle canta- 
relle, Ogni foglia è compofta di fette, o nuove; ed anche undici 


(1) Il Fraffino a foglie rotonde fu confiderato dal Linze9, come una fem- 
plice varierà dell’ Orno. Pretendono però alcuni, che fia una fpecie diftinta 


ed anzi il vero Fraffino di Manna... Veggafi M///. Gardeners Di&. Ed. 8. 


n. ». Encycl. meth. art. Fréne n. 3. Ma noi fiamo or di frefco afficurati dal 
ch. Abate Forzis, che P albero di Manna è di foglia lanciuolata coftante- 
mente in Calabria, in Sicilia, in Maremma,e che anzi quello di foglie ro, 
tonde punto non fi taglia. 
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fogliette peziolare, di eguale grandezza, bislunghe, o lanciuo- 
lare, dentellare, e colla punta aguzza. I fiori fortono in maggio, 
o in giugno, fulla cima dei rami, e formano una pannocchia ben 
ordinata, e ramofa , ma però alquanto corta; hanno un piccol 
calice a quattro divifioni, e la corolla a quattro petali, o fogliette 
bianche, piuttofto lunghe e ftrette; fpargono un grato odore sE 
fornifcono alle api quantità di cera e di mele. I frutti fono certe 
capfule Mtrette, lunghe, un po compreffe , e terminate da una fo- 
Stanza membranofa in forma di lingua, Quefta pianta re&ifte anche 
ad un gran freddo ; ama al dir di P/nzo i luoghi montuofi, ma 
non lafcia di trovarli anche nel piano; onde merita effa pure pet 
la (ua bellezza d’effer collocata ad ornamento ne’ luoghi di paf- 
feggio, e ne’ giardini. 

Tra fcrittori che illuftrarono la ftoria della Manna, il Sig. 
Geoffroy fu certamente uno dei più efatti, e dei più eruditi. Nella 
fua materia medica fotto quefto articolo egli ha raccolto tutto ciò 
che gli antichi hanno fcritto intorno alla Manna, provando con 
paffaggi cavati da Ari/totele; da Teofraffto, da Diofcoride, da 
Galeno, da Ippocrate, da Aminta , da Plinio, da Virgilio, da 
Avicenta, e da Serapione , che tutti quefti autori hanno cono» 
{ciuto affai bene la Manna fotto i nomi di mele, di mele di ra- 
giada, di mele celefte, d'olio melato e fimili, e che la maggior 
parte eran perfuafi che quefta foftanza cadeffe dal cielo , o dall’ 
aria. Galeno a cagion d’efempio (2) afferifce che alle frondi s’ at- 
tacca un liquore, il quale non è nè fugo, nè frutto , nè parte 
alcuna della pianta, ma una fpecie bensì di rugiada, e che al 
vederla talvolta i villani fu gli alberi e fulle erbe facendo fefta 
gridavano : Giove ne piove il mele. E Plinzo (3) mettendo in 
queftione fe il fuo mele di rugiada fia fudore del cielo, faliva 
degli aftri, o veramente eferemento dell’ aria, fi duole in certa 


(2) Lib. 1. de alimentis c. 39. 
(3) Hifor. L 9. c. 1%. 
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snaniera, che cadendo da un sì alto luogo , non arrivi a noi sì 
puro come è nella fua origine, e che venga infecciato e fporco 
dalle efalazioni della terra, e da altre caufe , che egli va grazio- 
famente fogriando . Quefto errore però degli antichi era troppo 
naturale; nè è da farfene meraviglia. Ignorando effi per una parte 


che i fughi nutritivi di moltiffime piante fono preffo a poco 


d’ una fteffa natura, e fenfibili per l’ altra a quelto fpontaneo ap- 
parire della Manna rion folo full’ Orno, e ful Fraffino, ma ancora 
fopra altre fpecie d’ alberi affatto diverfi, come la quercia, l’ a- 
bete, il larice; l’ araricio; l’ ulivo, ed il ginepro (4), fi rivol- 
fero a ricercarne altrove ia cagione, che fcorger non potevano 
nelle piante. Quindi farebbe paffato per un pazzo, o per un empio 
chiunque avefle ardito di creder la Manna per tutt’ altra cofa, 
fuorchè un’ aerea depofizione, o ben anco un dono immediato, e 
fingolare degli Dei. Nè andarono efenti da fiffatti pregiudicj an- 
che i fecoli a noi vicini. Î Sovrani di Napoli, racconta il Br4- 
favola, avevan più volte tentato di metter un’ impolta fulla 
Manna; chiudendo un dato luogo, ove ella difcendeva più co- 
piofa; ma fdegriato il cielo a un fimile attentato cellava ben tofto 
di piovere fulle frondi quefto fuo dono; onde furon coffretti di 
tiaprirlo, € di lafciar libero ad ognuno il farne raccolta. Così 
que” due Francefcani Commertateri di Mefue, che nel 1543 ofa- 
tono i primi d’ afferire, che la Manna non era precifamente che 
il fugo addenfato dell’ Orno, e del Fraffino, dovettero foffrire i 
più afpri trattamenti del Samefe Commentator di Diofcoride (5), 
come fe aveffero tradito la profeffion loro di predicare la verità, 


(4) Anche dal ‘noce trafuda alcune volte nei grandi caldi un fugo di Man» 
fia che nuoce a quelta pianta nel Delfinato; così pure dal Salcio in Lingua- 
docca ; dal Moro nero intorno a Firenze; ed altrove anche dal Prugno, dal 
Tiglio, dall’ Acero ec. 

(5) Mattioli c. 70. 

Cz 
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Ma la verità dopo di loro fi lafcid fquarciare il velo, ed ora 
mai fi fa di certo cos’ è la Manna, e donde proviene. 

Alle più attente, e moltiplicate offervazioni fatte verfo l’an- 
no 1558 da Donaro Antonio d' Altomare celebre medico Napole- 
tano, e confermate in feguito da Lobelio, da Penna, da la Co- 
fle, da Cornelio Cofentino, da Paolo Boccone, ed altri, 1 quali 
preftarono, dice il Sig. Geoffroy, maggior fede a’ propr] occhj, 
che non all’altrui autorità, fi trovò, che la Manna appariva full 
albero quantunque coperto, € riparato da ogni rugiada; che un 
taglio di coltello, che una ferita d’ infetto, che l’ azione del 
fuoco accefo nelle vidinanze, tutto era atto a produrla, Onde reftò 
decifamente provato, che la Manna trafuda, o fpontaneamente, 
o per via d’incilione a maniera di gomma dal tronco, e dai 
groffi rami di certi alberi, e fpecialmente dei Fraffini coltivati, 
che fi chiamano Orni. Confiderata poi nella fua natura; vien effa 
definita un fugo concreto, bianco, o gialliccio, di niffun odore, 
e che partecipa affai alla natura del mele, e dello zucchero. Si 
fcioglie facilmente dall’ acqua, e coll’ ajuto del calore fi fcioglie 
ancora dallo fpirito di vino rettificaro. Avvicinata alla fiamma 
alliquidifce, fpumeggia, fcoppietta, in fine s' accende, ed arde 
d’ una fiamma turchina, gettando una quantità di fcintille di co- 
lor giallo, Dal che apparifce, che la Manna è un compofto di 
parti faline, mucilagginofe, ed untuofe; e in fatti ne fommini- 
ira nell’ analifi chimica tutti li princip). Con un fuoco intenfo 
fe ne ottiene altresì uno fpirito acido, il quale fu dette capace 
di fcioglier l’ oro (6). 

Si pretende da taluno dei più recenti Scrittori fulla Manna, 
che fia un errore il credere, che nella Calabria rrafudi fponta- 
nea dal tronco, e dai rami dell’ Orno, e molto meno poi dalle 
fue foglie; volendo che anche in Calabria, come in tutti gli 


(6) Pivati Diz. Scientif. Art. Manna è 
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altri paefi fi eltragga folranto per incifione. Ma quantunque non 
fi poffa negare, che un tal fugo ottenuto con arte Ga il più ab- 
bondante, e, per confeguenza il più comune nelle fpezierie no» 
fire; egli fembra però incontraftabile ciò, che afficuraro ci viene 
fulla fede dei più illuminati uomini, come fono i Sigg. Geoffroy, 
Dubamel, di Bomare , e Paolo Boccone, fecondo 1 quali diltinguonfi 
come fiegue le varie fpecie di Manna: L’una chiamaG Manna 
di fronde, ed è quella che ne’ mefi di luglio, e di agofto verfo 
il mezzodì fuda dalle foolie, e vi fi accaglia in forma di pic- 
cioli grani, di ‘miglio, o di frumento: quelta è creduta d’ ottima 
qualità,, ma rariffima nelle noftre. botteghe, per efferne la rac- 
‘colta affai difficolrofa. L’ altra, che fcaturifce (pontaneamente dalle 
minute crepature, ed anche dalle punture fatte dagli inferti nei 
polloni, e rami di fcorza tenera, vien. detta Manna di corpo; 
Manna: eletta, e fi condenfa a guifa d’ una gomma bianchifima 
(7). Finalmente dal vedere quefto fpontaneo, producimento degli 
Avornelli (8), fi avwifarono i, Calabrefi di intaccare effi, alberi 
per aver quantità maggiore di Manna, e quefta è la terza fpe- 
cie, che chiamali Manna forzata. 

Circa il modo di proccurare dagli alberi quel’ ultima fpecie 
di Manna, noi ci riporteremo unicamente alla Memoria pubbli. 
cata lo fcorfo anno dal Nobile Sig. Conte. Rados. Antonio Mi- 


chieli Vitturi,.il quale con mire veramente patriotiche, promoffe 
nella Provincia della Dalmazia Veneta quefto ramo di economia 
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(7) I contadini per raccogliere quefte due prime qualità di Manna , ado- 
prano un picciol lesno a modo dì fpatola, e paffandolo prima fopra la lingua 
per umettarlo colla faliva, vanno con effo radendo la fuperficie de’ rami o 
delle foglie, e i grani raccolti li ripongono in piccioli vali di terra ; indi 
li diftendono fopra la carta bianca, e gli efpongono al fole per cai 
perfettamente . 


(3) Nome che fi dà indiftintamente tanto all’ Orno, quanto al Fraffine 
volgare. 


A DIE LIA OCRENO. 


campeftre (9). 3, Verfo la fine di giugno, dice egli, quando fa 
ftagione non fia piovofaz ma calda, fatta prima la offervazione; 
ed efame dei bofchi; nei quali fi dovrà raccogliere la Manna per 
adattarvi l’ occorrente numero di perfone alla quantità, e vici- 
nanza fra loro dei Fraffini, s’ incide la loro corteccia, ed il taglio 
deve essere eseguito perpendicolarmente con un coltello convesso 
con due manichi, dalla parte che taglia ben acuto y espressamente 
fatto per quest'uffizio, levandovi per la larghezza di quattro pol- 
lici la corteccia stessa, e procurando di non offendere la parte le- 
gnosa. Si deve cercare di far detti tagli in quel sito della epi- 
dermide che è liscio, fano, senza fessure, lacerazioni è secume; 
avendo di vista che soprasti, se è possibile, al sito dove si fa la 
ferita, qualche ramo grosso e vegeto. Quegli alberi che hanno 
verdeggianti le foglie darino una copia di manna di gran lunga mag- 
giore di quelli, le foglie dei quali fono pallide. Se il Fraffino 
è picciolo ; e non eccede la groffezza di un braccio umano, fe 
gli fa un taglio, o al più due; e fe è grande, s’ incide a rag- 
guaglio della fua mole, del fuo vigore, e della fua robuffezza 3 
e nel tronco, e nei rami con cinque fei e più ferite diltanti circa 
mezzo piede l’ una dall’ altra, rinnovando ogni giorno il taglio 
nella fcorza, col levarne picciola porzione dalla parte fuperiore 
della prima ferita: operazione che deve coltantemente farfi anche 
quando efce la Marina, purchè il tempo non fia sitivolofo, o u- 
mido, nel qual cafo fi fofpendono quefte giormaliere incifioni, e 
fi replicano quando il tempo fi riftabilifce, e fi fa fereno, Non 
devono effere perpendicolari ma alquanto diftanti i taglj nella 
parte fuperiore dei Fraffini, che {i fanno dopo praticati quelli più 


(9) Nuovo giornale d’ Italia Tom. III. n. XVII. e feg. Quefta Memoria 
vien appoggiata ad un? altra iftruzione ful medefimo oggetto di Marco Ra- 
chich, Socio pratico dell’ Accademia Georgica ftabilita dal fuddetto Sig. Con- 
te. Veggafi il Tom. III: n. IL e III. del giorriale medelimo. 
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in giù verfo il tronco; mentre facendofi altrimenti, ne fuccede- 
rebbe che colle giornaliere incifioni verrebbero ad unirG le prime 
con quefte ferite, che quindi diverrebbero grandi, ed irregolari. 

,s La Manna comincia a colare dopo tre, quattro, o più 
giorni a ragguaglio del grado di calore. che ha l’ atmosfera, e 
della maggiore, o minore difpolizione, in cui fi trovano le pian- 
te, ofervandofi che efce più fugo dalla parte fuperiore dove fono 
le foglie, che dalla inferiore vicina alle radici.... Non fi deve 
però tofto raccogliere la Manna, perchè farebbe liquida, e mol- 
le; ma conviene che fi condenfi, e confolidi quattro, o cinque 
giorni, purchè non fi veda il pericolo che cader poffa la piog- 
gia, nel qual cafo fi procurerà a tutto porere di raccoglierla tale 
quale fi trova, e riporla in luogo afciutto, per iftenderla pofcia 
al fole' quando. fi riftabilifce il tempo fereno.... Nel colar effa 
dai Fraffini refta in parte attaccata al tronco, parte ne rimane 
fofpefa dall’ albero a guifa di candele, che è la Manna cannellie 
na, 0 Manna in cannelli, al qual effetto fi infinuano nelle ferite 
delle pagliuzze, o de’ legni fottili (10) .... e porzione ne fcorre 
giù fino a terra. Nel raccoglierla fi adopera un ferro fottile (11) 
in forma di paletta, con un manico di legno, e con eflo fi ra- 
de, e ditacca quefto prodotto, formandovi con detto ferro delle 
linee orizzontali, onde i pezzi sieno più grandi, che fia poffi- 
bile., raccogliendofi..pofcia in un vafo di legno in forma di 
fcodella .... £ 

sy Ordinariamente quefte incifioni nelle giornate belle, e fe- 
rene fi principiano un’ ora circa dopo che il fole è fpuntato, e 


{10) Il fugo che fcorre dietro a quefti fufcellini o paglie vi forma alle 
eftremità delle goccie groffe e pendenti, e dicefi perciò comunemente Mur. 
na in lagrime : eflfa è molto ftimata, e con ragione, per effer anche la 
più pura. Tutto il reftante ottiene il nome di Manna comune, 0 Manna 
graffa così chiamata perche è molle untuofa, fovente nericcia, e fporca. 

‘(11) Alcuni preferifcono i eoltelli di legno, o d’offo, volendo che il ferro 
zenda la Manna opaca e nericcia . 
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fi poffono continuare fino circa le ore ventidue italiane, ma: quan- 
do l atmosfera è ingombra di nuvole; ed: è rigida .l' aria, fi deg- 
giono affolutameate fofpendere!.3 o Aglivalberi , "da cui non efce 
il liquore che coftituifce la Manna, nel tempo, in cui dovreb- 
bero darlo; e gli altri vicini lo danno, oltre gli intagli fuperiori 
comuni cogli altri, fi fa un intaglio ful tronco. diftante. da terra 
due piedi, che fi rinnova giornalmente nella guifa indicata, e al- 
lora ftillerà in abbondanza, e ‘per la via di quefta, ed alle fo- 
praftanti ferite. Si fofpendono: gl’ intagli quando fi vede che gli 
alberi fono parchi rel dare la Manna, e che la picciola quantità 
che ne efce fi ‘inaridifte tolto, e fi diftacca dall’ albero la cor- 
teccia nel luogo dove.:s’ incide; quefto efflendo il non equivoco 
indizio, che in quell’ anno gli alberi non poffono , produrre altro 
liquore .... Giova continuare ad eftrarre la Manna dai Fraffini 
in. un: bofco medesimo ; dove fi è raccolta. l'anno precedente; 
mentre quanto più |’ albero fente le incisioni j purchè sieno ben 
regolate e fatte con intelligenza, fomminiftra una maggior quan- 
tità di Manna... 

33 Raccolta che farà quefta; e dopo che si farà refa afciutta; 
si feparerà con un. pezzo di legno fottile, a ciò efprefamente de- 
flinato, la Manna cannellina dalla. comune, ‘che si purgherà: da 
qualsivoglia corpo eftraneo, che ‘per avventura si 'foffe ‘con effa 
mefcolato ; e si riporranno la prima in fcattole , o'caffette, e-quel? 
ultima in barili di legno ben ‘conneffi, fottoponendovi «all effre- 
mità delle frondi o di Fraflino, o di vite, onde non si attacchi 
ai fondi.... Riponendola ne’ barili, o caffe quando è umida, di- 
verrebbe di cattiva qualità; .e di colore _roffo, Si premeranno i 
barili, ma, non con gran forza, quando faranno riempiti, e vi 
fi aggiungerà della Manna a ragguaglio che va abbaffandosi, fin- 
chè sieno pient, e dopo qualche giorno si chiuderanno col coper- 
chio o fondo faperiore. Chiusi che faranno i medesimi si faranno 
rotolare, giornalmente fopta due Jegni, onde effendovi qualche 
particella liquida non si rilagni fempre in un lato.... Quefta di- 
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ligenza giornaliera si pratica i primi giorni, e finchè si fcorge 
che per le commeffure de’ barili trafuda la parte liquida, ma in 
feguito bafta farla fettimanalrnente, avvertendo di tenere i re- 
cipienti dove Ata la Manna ‘in luoghi più frefchi che fia poffi- 
bile ,. difendendola dal .fole cocente, e dalla pioggia anco. nei 
viaggi, che fi fanno per trafportarla. 

Dopo la Manna in canvoli, o in lagrime la più acereditata 
nelle fpezierie fi è quella che raccogliefi. nella Calabria , e nella 
Puglia prefo il monte di S. Angelo, che era il Gargano degli 
antichi ;. quantunque quell ultima. d' ordinario non fia troppo a- 
fciutta. In feguito viene la Manna di Sicilia, che è più bianca; 


e più feccaj ein fine la meno ftimata è quella che viene nel 
territorio di Roma, nomato la Tolfa vicino a Civita vecchia, 
la quale è fecca, più. opaca, e più pefanre. In generale la miglior 
Manna è di color bianco; o gialliccio, leggiera, di un gufto che 
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riefce grato; e fpezzandola vi fi trova dentro una fpezie di fi- 


roppo,, contraffegno , infallibile che. è nuova, mentre 1’ ofcura; 


vifcofa, d’un gufto infipido, cagionante naufea, e di un odore 
di. mele guafto, non è buona per avventura, che per li clifteri. 
L’ avarizia dei venditori ha faputo inventare diverli mezzi, onde 


i 
| 


cani 


alterar. quefta utilifima droga, e. renderla benanco nociva coll’ 
aggiunto, di. altre foltanze mal appropriate. Sovente ella ci viene 
mifta col, mele, collo zucchero brutto, e colla fcammonea, o la 
fenna in polvere: ma la maniera più comune di adulterarla, al 
dire del Cavalier "More (12), è quella di far un compofto di 
‘zucchero, e di fal di glaubero con una tenue porzione di Manna. 
x In. Francia, ed in Olanda fi fa molto ufo della. Manna per 
dar il. lutro ai panni, per renderli più confitenti, \e per raddol» 
cirne le tinte negre dal vitriuolo: al quale effetto pure fe ne 
confuma una quantità confiderevole anche in varj luoghi della 
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(12) Phil. Trasf. Vol. 46, pag. 479. 
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Sicilia (13). Ma ciò che la rende in fommo grado pregevole, {i 
è la fua virtà purgativa, non effendovi nella pratita moderna un 
rimedio che venga adoperato. più frequentemente , ASSI nei 
cafi di malattie acute, nelle quali l’ indicazion principale fi è Ve 
vacuazione per lo colatojo degli vinteftini, ved a” quali ella. cor- 
rifponde efficacemente, dolcemente, e fenza pericolo; onde non 
s' ha difficoltà di prefcriverla alle perfone di qualunque età, e 
temperamento. Non ‘è qui ‘il luogo di affegnar con precifione li 
cafi tutti, nei quali fi debba far ufo di quelto purgante, ‘o nei 
quali effo richiede alcua altro aggiunto per renderlo 0 più atti- 
vo; o menovincomodo. Ci'bafti il dire, che la Manna univer- 
falmente conviene nella toffe, nella raucedine, nell'afma, e nella 
diffenteria, come pure nelle febbri fuppuratorie che accompagnano 
il vajuolo, qualor fia prefa'-a ‘tempo; e finalmente ancora nella 
nefritide calcolofa, nella difuria, Mtranguria, ec, i 
Dall'‘eller quefta foltanza di'un'ufo così eRefo, egli è facile 
Pimmaginarli di quale! vantaggio dee tornate il fuo commercio 
in que’ paefi dove fe ne fa raccolta. Nella Sicilia fola pretendefi 
che il ricavo della Mauna negli ‘anni più fertili colerepa (i 1 va- 
lore di cinquanta ‘mita ducati, è (a: Napoli fe ne ‘caricarono. nel 
1784 per il folo' porto di‘Matfiglia fino ‘a 266! caffe che a du 
cati 40 la caffa formano il valore di ducati 10540 {rs °Ma cir 
ca poi alle groffe: rendite, chè vatj' Setitrord ne}: dicono deri- 
vare a Sì M, Siciliana dall’ arrendamento di quelto anno pro- 
dotto, giova quì inferir le parole fteffe del ‘Sig. Avvocato Ga- 


lanti; che ne danno un’ idea Ben diverfa (15). ;} NePtz62!fi 


,y mife, dictegli, il dazio fulla Marina. Per l' eftiàzione. fuori 
,3 di Regno nel 1578 (i fituarono gr. 10 a libbra ye fu ‘dato per 


(13) Seftini Lettere dalle Sicilie Tom. Il. pag. 191. 

(14) Galanti Nuova deferiz. delle Sicilie Tom. MH. pag. 354.» i 
(15) Dillon’s Travels through qst, pag. 128 More in dl: trans. l. c. 
(16) Galant. l. €. pag. 154 è i 
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ss tre anni in affitto colla penfione) di ducati 350, Colla. situa- 
33 zione: del 1649, \quelto. arredamento: fu. daro a’ confegnatarj 
33 fenza: dazione rr /olutum, e nel!1667 fu dal Fifco ricomprato 
sy per 17meducati. Nel 1669 fa dichiarato di diritto proibiti- 
sì vo, onde a niuno; fu conceffo intaccare Orni, nè Fraffini, 
;y nè raccoglier Manna, nè venderla fenza licenza in ifcritto. 
,3 Rendeva all’ anno quelto arrvendamento circa ducati 400. Per 
53 SÌ picciol oggetto fi teneva oppreffo un: ramo d'indu@ria .... 
33 Il Re dunque. ini luglio 17g5° abolì l’odiofo arrendamento:.... 6 
Ecco come fono le cofe noftre alterate ben fovente, o mal intefe 
dagli eftranei. 

Già fu accennato di fopra, che oltre agli Otni, ed a° Fraf- 
fini vi fono altre piante che in diverfrpaefi fomminiftrano una 
fpecie di Manna, quantunque il prodotto dei primi fia fempre 
e il più copicfo, e il più ftimato. Meritano però fpecial men- 
zione:.I, La Manna di Briangon, così nominata perchè {cola 
dai larici vicino a quelta Città del Delfinato: ella è dolce e grata; 
d’un fapor zuccherino; ma è poco in ufo, perchè è men pur- 
gante;d’ affai, che quella d’ Italia: II. La Manna di Spacna, la 
quale trafuda dal. Ci/fus ladaniferus L., e vi {i rappiglia in for- 
ma d'una maffa bianca dolce grofa, e lunga quanto un dito; 

| allorchè è «recente. non. purga, ma nucrifce, e ne mangiano in 
copia, i paltori, ed.i fanciulli, Sembra che. acquifti poi la facoltà 
folutiva col fermentare ; o almeno fi. fa, che pursa aflai più 
quella in pezzi, che quella in lagrime. Quelta Manna non fu 
“pofta in ufo; che verfo l’anno 1752. dopo le prove (tate fatte 
dal Collegio. medico di Madrid (17): III: La Manna orientale (18), 
che fi ritrova, nell'India, nella Perfia, e nell’ Arabia: quefta ben= 


ne 


(17) Dillon Lci pag. 127. 

(18) Molti Commentatori fono di parere, che il mele filveftre di cui fî 
nodriva S. Giovanni Battifta nel diferto ,; altro non foffe che la Manna 
d’ Oriente + 
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chè d’ un’ifteffa natura, fi divide rapporto alla fua confiftenza in 
due. forta, cioè in Manna liquida, che fi rafomiglia al mele, e 
in Manna folida. Credelì che la prima foffe. appunto. la. rugiada 
' del Monte Libano di cui parla Galeno, è il mele cedrino d° Ip- 
pocrate. Rapporto alla feconda pretendono, che fia quefta il T'e- 
renjaben, o Trangibin dei medici Arabi, e la Manna mafticine 
orientale, di cui fanno menzione il Muartioli, e Giovanni Bau 
bin. E da riflettere; che gli Arabi diftinguono diverfe forta di 
miele aereo fotto i nomi di Tereniabin, di Manna; e di Stva- 
con, ma con tanta ofcurità, che non è poflibile di venirne al 
chiaro. 

Trae quelta Manna orientale la fua origine principalmente 
da un frutice fpinofo che fi trova in abbondanza-nell’ Egirto, 
nell’ Armenia, nella Giorgia, nella Persia, d’ intorno alla città 
di Tauris, al monte Ararat, ed in alcune Ifole dell’ Arcipelago, 
ed è l Hedyfarum albagi L., ‘onde ‘è chiamata più comunemente 
Manna albagina, la cui facoltà folutiva vien riputata dal celebre 
Tournefort inferiore di molto a quella della Manna europea; anzi 
in Perfia vien effa folituita allo zucchero, e ne mangiano in gran 
copia fenza notabile rilafciamento (10). Se ne conofcono'tre qua. 
lità diverfe, la granellofa, o mafticina, che è compofta di gra- 
ni fimili a quelli del maftice, ed è riputata la migliore; la Zom- 
bicina che fi rappiglia in lagrime, o in. pezzi lunghi e cilin- 
drici fimili ai bachi di feta; e finalmente la più ordinaria che fi 
raduna in maffe, o pani rofficci ripieni di fpini, di foglie, e di 
polvere, e diceli Manna in‘marronì. Si conofce per ultimo* nel 
Diarbeck, tra Merdin, e Diarbekir un’ altra fpecie di Manna 
attaccata alle foglie della quercia, in forma di una bianchiffima 
farina. La raccolgono quefta ne’ tapeti,, fcuotendo l° albero avanti 
allo fpuntar del fole, ed è la più ftimata. Ma fe vi sì lafcia più 


(19) Niebuhr befebreib. von Arab. pag. 147. 
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a lungo, si tragge per lo calor del fole, e G rappiglia falle 
foglie; e allora è d’uopo raccoglier anch effe le foglie, e col! in= 
fusione nell’ acqua fepararne la Manna, che viene a galla come 
Y olio; aleri ne peltano e le foglie, e la Manna infieme, ma 
è ben naturale, che per tal modo ella dee perder moltiffimo 
del fuo valore (20). 

Quefto vocabolo di Manna che fi vuol d’ origine Caldaica, 
© Siriaca, oltre ai fenfi allegorici, e {pirituali, ai quali si fa fer- 
vire dagli Ecclefiaftici Scrittori ( come per dinotare le verità, 
che nodrifcono la divozione, e confortano l’ anima ), fu altresì 
applicato ad altre foftanze ben diverfe da quella che fu da noi 
defcritta. I Greci più antichi diltinfero con quefto nome la pol. 
vere, offia la parte più fottile de grani pefti d’ incenfo. Simil. 
mente da alcuni Botanici furono chiamate Gramen Manne due 
fpecie di gramigne che producono de’ piccioli femi non ingrati 
al gufto, e fono la Feftuca fluitans, e il Panicum fanguinale 
L. (21). Riguardo poi alla celebre Manna degli Ebrei noi non 
dubiteremo di darle |’ aggiunto di miracolofa, e per confeguenza 
di ravvifarla per una fofanza affatto diverfa dalla Manna ordi- 
naria d’ Oriente. Quefta in fatti non fi raccoglie che a un dato 
tempo dell’ anno; laddove quella del deferto cadeva ogni giorno, 
eccetto il fabbaro, e nel venerdì in porzione doppia, per la con- 
tinua ferie di quarant anni, fin a tanto cioè, che gli Ifraeliti fu- 
rono al poffeffo di un paefe, che forniva loro in abbondanza ali- 
menti di tutt’ altro genere. La Manna ordinaria non appare che 
in affai picciola quantità, e fi forma fuccelfivamente; quella del 
deferto veniva in un fubito, e in sì gran copia, che baftava a 
nodrire un’ infinità di gente. L’ una finalmente fi può confervare 


(20) Niebubr |. c. pag. 245. Otter Voyage ce Turquie & en Perfe Vol. 
2. pag. 268. 
(21) Lin Mat, med. pag. 255: 
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lungo tempo, e fenza preparazione; e .l’ altra ben lungi dal cont 
fervari, e dall’ indurirfi al fole,, &i fquagliava ben tofto, fi gua- 
ii ftava, e fi riempiva di vermi, fe era riferbata ; e in oltre fe ne 
| formavano focacce, si faceva. cuocere, fe ne preparavano varie 
i qualità di cibi proporzionati al gufto di chi nè mangiava. Per i 
LI quali rifleffi, e per molti altri, che si potrebbero aggiugnere, è 

tI d’ uopo il conchiudere che la pioggia della Maana Ifraelitica nel 
si i deferto di Sin, malgrado una qualche raffomiglianza di figura} e 
di | fors' anche di fapore con la. Manna d’ Orierite; non può natu 
I ralmente fpiegarsi , e che. fu, perciò foprannaturale affatto è 
| prodigiofa . 


Spiegazione della Tavola Terza » 


a, Il Fiore. 
b. Il Frutto. 
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Ono oltre a due fecoli, che gli Spagnuoli ci recarono dal 

Perù quefta radice, come uno. fpecifico insigne contro 

la lue gallica, ed altre malattie veneree. La fua pianta, 

| che appartiene al genere delle Smilaci (1), è un tronco 

angolofo, pererine, guernito di larghe fpine, il quale per mezzo 

d' alcuni viticci afpri s° attacca fortemente, e. $° attortiglia a guifa 

di vite intorno alle altre piante, Le foglie fono a forma d'uovo, 

lifce, fornite di tre nervi, terminate da una cima alquanto ottufa, 

in mezzo alla quale fa una picciola punta fottile . I fiori fono 
difpofti in grappoli, ed a quefti fuccedono delle bacche roffe. 

La nodofa radice di quelta pianta si divide in altre radici 
lunghiffime, della groffezza in circa d'una penna da ferivere, ro- 
tonde; e fcanalate giù pel lungo; colla fcorza efteriore di color 
che tira al roffo; e quefte feconde radici fono quelle che s° ado- 
prano ad ufo medico. Non hanno effe odor alcuno; il lor fapore 
è debole e leggermente amaro; ima contengono una foftanza fa- 
rinofa e vifcofa, la:quale eltraendosi; colla digeftione 0 colla bol- 
litura )nell’\acqua ; vienca dare un vero amido.;, e qui pretendesi 

che risieda'la loto principale virtù, 

La Salfapariglia, come tutte le altre droghe medicinali, ebbe 
anch’effa le fue vicende e le fue contraddizioni preffo il ceto de’ 
Medici, e già era difprezzata e abbandonata come cofa di pochif- 
sitio 0 di .niun valore. Ma dalle più efatte efperienze rinnovatesi 
in queto ‘fecolo, ‘si trovò per tetimbnianza, de’ Signori. Plesk, 
Murray, Lewis, Bergio, Stirckz Fordycéiz ed altri celebri offer- 
vatori, che ella è realmente un poffente rimedio atto non folo 
ad ajutare, e promuovere gli effetti del mercurio nella fifilitide, 
ma ben sco a produrre effa fola una guarigione perfetta in al- 


cuni casi, dove gli altri rimedj o fono hocivi, o fono inutili. 


Nel cafo singolarmente di que’ fanciulli, che ne vengono infetti 


(1) Smilax Serfaparilla L, 
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dalla nodrice, pretendesi che la fua farina mifta colla poltiglia o 
colla panarella, rifani con tutta facilità, quand’anche foffe la ma- 
Jattia da macchie, puftule , ulcere e dolori notturni accompagna= 
ta (2). Come rifolvente, diuretica, e ‘incisiva viene! altresì da 
molti commendato il fuo decotto sia per bocca , isia. per maniera 
di fomento nei tumori duri, nelle malattie della pelle, nei reu- 
mi, nelle oftruzioni ec. Ci si porta quelta radice dal Brasile,, dal 
Perù, dal Meffico, e dalla Virginia, ed allorchè sia .di buona 
qualità, si lafcia facilntente fpezzare. i 

Crefce in varj luoghi anche della noftra Italia entro alle siepi, 
e ne bofchi un’ altra fpecie di Smilace, che i Tofcani chiamano 
Edera fpinofa, o Rovo cervino, ( Smilax afpera L.), ed a cui 
s' attribuifce precifamente la fteffa virtù della Salfapariglia; nè si 
dubitò di confonderne e di ufarne indifferentemente le radici sì 
dell’ una che dell’ altra. Gabriele Fallopio Y adoperò a Pifa per 
due anni continui col più felice fucceffo; e così Tob;z Aldino, 
Clufio, Amato Portoghefe, Guilandino, Profpero Alpino, e mole" 
altri la credono ‘una vera Salfapariglia; quantunque la Smilace 
afpra, che aveva queft’ ultimo ritrovato nell’ Ifola di Zante (3); 
fembrò a Linneo che folle piuttofto la Smilax excelfa, la quale 
arriva sino alla cima delle più alte piante. Ciò conferma fempre 
più quella regola generale in Filofofia botanica : che turte le 
fpecie di un dato genere convengono fra di loro anche nella virtù ; 
e in fatti da varj autori viene tutto quelto genere di Smilaci fe- 
gnato col nome di Salfapariglia. I fulti della Dulcamara, e le 
radici dell Avalia audicaulis; della! Carex arenaria L. della Bar- 
dana; del Lupolo, e della Saponaria vengono pur felicemente 
adoperate in luogo della \vera Salfapatiglia. 


Spiegazione della Tavola Quarta . 
a. Il Fiore, 
b, 2} Frutto. 
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Inomatiffima per tutte le età fi fu la pianta (1), 
che or prendiamo a defcrivere: Palma era preffo 
gli antichi il fuo nome efclufivo, il quale in fe- 
quito fu dato a tutta l’intiera claffe, a cui effa 


appartiene; ed è anche oggidì chiamata Pa/m4 per eccellenza dagli 


Italiani, Pa/mier da Francefi , da’ Spagnuoli Palmera, Palmbaum da’ 
Tedefchi, e #4e greater Palm dagli Inglefi; quantunque però , a me- 
glio difinguerla ; fiafi dato a tutta la pianta il nome del fuo frutto . 
Sembra pur decifo , che la Fenice colle piume dorate, la quale, 
dopo lunghiffima vita, arfa e confunta da’ raggi del fole, rinafce 
ben tofto dalle fue ceneri, derivaffe il nome, e l’ origin fua da 
queft’ albero , che i Greci appunto nomavano dolvé, Phoenix; ed anzi 
pretende l’accuratiffimo Kempfer (2) che quel favolofo uccello (3) 
non altro voleffe dinotare, fe non fe la vaghezza, la durata, la 
facile produzione, ed altre fingolari prerogative del Dattilo, Come 
pianta vittoriofa e trionfale, ufavano 1 Greci, e quindi anche 1 
Romani di coronar gli Eroi con le fue foglie, e di prefentarle 
a Capitani degli efeiciti in fegno di onore e di trionfo per la 
vittoria ottenuta, Di quì il dirfi anche tra noi: egli orzien la 


J . i Sh È 


(1) Phenix dafiylifera L. 

(2) Amanit. exot. fafc. 1V. pag. 665» 

(3) E' fingolare veramente che un’ infinità di ferittori abbiano creduta la 
Fenice un vero uccello riativo d’ Arabia. Tacito fra gli altri, Paulo Fabio, 
dice, © Lucie Vitellio Colf. poft longum Seculorum ambitum Phenix in Egyptum 
venit , prabuitque materiam dofliffimis indigenarun , & Grecorum multa fuper 
so miraculo differendi .... Ceserum adfpici in Agypto cam volucrem non ars- 
bigitur. Annal. l. 6, 

Tomo II. È 
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Palma, egli cede la Palma, ed altre fimili efpreffioni, atte 2 
fignificare un maggiore, o minor grado di merito. Di quì il 
farla fervire di fimtbolo nell’ Are/dica, nelle imprefe, e nelle me- 
daglie, e il riguardarla come i tipo della fortezza, della confer- 
vazione degli Imperi, della fanità ben anco, della fecondità, € 
dell’amor conjugale. Nè i Poeti foltanto, e gli profani Scrittori, 
ma gli Autori tei ifpirati da Dio ; i quali vivevano in paefe 
ove erane grande abbondanza, ne danno un’ idea, come di pianta 
fra tutte nobilifima, dicendo dell’ uomo giuto , che egli fiorirà 
un giorno come la Palma, e che li Santi in Cielo avranno Pal- 
me tralle mani, qual fegno del lor felice e gloriofo flato : 

E al Cielo ergon la voce | 

Le Palme, e° bianchi Olivi, 

Cui tributar giulivi | 

I pargoletti Ebrei 9 

Quando ne fer trofei 

A Re, che Maeftade 

Men pregia di umiltade. (4) 

Nella fua figura fi raffomiglia molto queta pianta a quella 

del Cocco, dal quale però è affai diverfa nel fuo colore che è 
bruno. La radice primaria è per lo più femplice ; ma verfo il 
collo è fornita di rami fottili tortuofi, e ferpeggianti in varie guife 
a fior di terra. Il tronco dell’ albero è dritto, fempliciffimo, 
cilindrico, alto da venti fino a cinquanta piedi, privo di cor- 
teccia, ma rilevato per ogni parte dagli avanzi delle foglie ta- 
gliate, i quali lo rendono affatto difuguale, e perciò più comodo 
a falirfi. Qualora quefte non veniffero così mozzate , s° alzerebbe 
il tronco fino a venti piedi, come afficura il P. Labat, fenza 
perderne alcuna ; onde le figure diverfe che moi abbiamo, non ce 
lo prefentano tale, come egli crefce naturalmente nelle forefte . 


(4) Corra Inno XX. 
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Il Sig. Adanfon (5) ritrovò a Capo verde un vaftifiimo bofco 
ripieno per la maggior parte di quefti Dartili filvetri, i di cui 
frutti eran più corti di quelli delle piante nettate dalle foglie ; 
ma avevano una polpa più groffa , di un fapor zuccherino fenza 
paragone più grato dei migliori Dattili di Levante. Al loro piede 
forgevano diverli altri piccoli tronchi, egualmente groffi come il 
tronco maeltro : per il che le radici di quefta pianta ft dilatano 
in modo, che ovunque ella nafce fpontanea dai femi, con gran- 
diffimo ftento fi può trovare una via per paffare frammezzo alle 
{pine che ftanno fulla cima delle fue foglie. La groffezza poi dell’ 
albero domeftico, quando fia crefciuto alla fua perfezione, è della 
circonferenza di circa tre piedi, comprefivi però gli avanzi, oflia 
pollici ( così detti da Plinio) delle foglie troncate; ma fenza di eflî 
è affai minore, Sono quelli pollici collocati in fimmetria intorno al 
tronco a fei a fei, così che quelli di una ferie corrifpondono fem- 
pre agli intervalli che fono compresi tra gli altri fei della ferie 
feguente. Coll’andar degli anni o per l’ingiuria del tempo vengono 
effi a cadere, e lafciano quella porzione di tronco nuda, ruvida 
al tatto, e fegnata femplicemente dalle impreffioni rimafte dopo 
la lor caduta, come fuccede nel cavolo, quando perde le foglie. 

Arrivato che fia il Dattilo all’ età di cinquant anni, la fua 
“cima allora è nel fuo maggior vigore, e la più bella a vederli. 
Ella è compofta di quaranta almeno, e talora fino ottanta foglie 
( frondi ) alate, vagamente e per tal modo ordinate, che le efte- 
riori fono aperte quali orizzontalmente, e piegate in arco; le altre 


fi vanno ftringendo a mifura che ftanno più vicine al loro centro, 
il quale è una gran gemma fatta a cono, compofta delle foglie 
non ancora fviluppate, e lunga circa due braccia . La lunghezza 
delle foglie fpiegate arriva fino a dieci piedi, ed anche più; le 
ale o fogliette fono quafi fempre alterne, ftrette, a forma di fpa- 
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(5) Hift. nat. du Senegal pag. 166. 
i Ea 
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da, piegate per il lungo , e attaccate ad una cofta o pedicciuolo 
comune , «il quale verfo la cima è triangolare, alla bafe è quafi 
quadrangolare, e abbraccia una parte del tronco. Le fogliette in- 
feriori fono più corte delle altre, ed hanno una punta affai dura 
e pungente. Si offerva pure alla bafe della cofta una quantità di 
filamenti intrecciati a guifa di rete che le ftanno in giro per lo 
spazio in circa d’ una spanna; il che è comune anche alle altre 
Palme. Nelle piante giovani del Dattilo quefta specie di rete o 
groffa tela è di color giall’ofcuro, e ferve non folo di ornato, 
ma fembra altresì fatta per rinfrancar meglio le frondi e le Spare 
ancora, tenendone i due labbri laterali uniti, e come ‘legati al 
tronco. Nelle vecchie Palme ella fi cangia in color roffo bruno, 
e porta ad effe un pregiudizio notabile, divenendo il nido d’uaa 
quantità di bachi e di formiche, che ne corrodono il tronco, e 
ne guaftano i frutti; al che però fi fono trovati diverfi rimedj. 
In alcuni paefi per diftruggere codefti infetti, fi fa ufo dell’Affa 
fetida; ma nell’ Arabia felice evvi una specie di groffe formiche, 
le quali perfeguitano e mangiano ogn'altra forta di formiche e di 
bachi, fenza apportare ai Dattili il menomo danno. I Giardinieri 
perciò prendono i nidi loro, unitamente ai rami a cui fono attac- 
cati, e li collocano dentro la corona della Palma; dalla quale poi 
facendo codefte utili beftiuole le giornaliere loro fcorrerie, tengono 
così purgato dalle guaftarrici schiere il fito ‘affidato’ alla lor cufto- 
dia. Siffatti nidi fi vendono per queft’ ufo ai mercati di Mocha, 
dove li portano i Paftori, i quali vanno efpreffamente girando fa 
per le montagne a farne raccolta. 

Dall'afcella delle frondi nafcono certe Spare bislunghe un po’ 
compreffe , e vellutate al di fuori, le quali fi aprono lateralmen- 
te, per lafcior fortire una grande pannocchia (Jpadice ) compofta 
di moltiffimi rami a foggia di fcopa, che vanno tutti a terminare 
in un picciuolo comune, e fono per ogni parte feminati di piccioli 
fiori, La corolla del mafchio alquanto più piccola del mughetto, 
© fior delle convalli, è formata di tre petali bislunghi e concavi, 
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attaccata ad un calice a tre divifioni, o come dice Kempfer ad 
una foftanza carnofa e verdognola, groffa come un grano di cu- 
“riandolo. Rapporto agli ftami, il Sig. Ha/felquift, il quale ebbe 
in Egitto turto il comodo di offervarli, afficara che fono al nu- 
mero di fei; quantunque sì Kempfer, che Linneo ne affegnino tre 
folamente per ciafchedun fiore ; e quetti fono breviffimi , rugofi, 
vellutati, bianchicci, e ripieni d’ una fortilifima farina ( polline ), 
d’ un color giallo fmontato, di cui ve n’ è una quantità anche in 
mezzo al fiore. La femmina ha corolla e calice confimili a quelli 
del mafchio, e in oltre al dir di Linneo, un ovaja quali roton- 
da; ma il Sig. Adanfon ne offervò tre in ogni fiore, sì a Capo 
verde, che nel Senegal, benchè una fola fia fruttifera. Detta ovaja. 
porta un breve /?#/0, ed uno /ligma aguzzo , e in feguito forma 
una bacca ovale-cilindrica , coperta efteriormente d’ una pellicola 
lifcia e fottile, la quale contiene fotto ad una polpa graffa , dolce 
e gratiffima al gufto, un feme bislungo, quafi offeo, coperto d’ una 
membrana lucida e fottile, con una lunga fcanalarura da una par- 
te, ed una piccola cicatrice dall’ altra, la quale è il rudimento 
della nuova pianta, 

Il Dattilo porta i fuoi fiori, mafchi e femmine fu tronchi 
feparati, e fu quefta fecondo tutte le apparenze la prima tralle 
piante, che abbia dato luogo ad offervare i due fefi anche nei 
| wegetabili; mentre non folo ai tempi di P/iz/o erafi ciò ricono- 
fciuto , ma Teofraffto medefimo cinque fecoli innanzi a lui aveva 


già derto che li Dattili femmine non danno frutti, o non li por- 


tano a maturanza fenza il neceffario concorfo dei mafchi feconda- 
tori; onde fa veramente flupore , come mai il fiftema feffuale del. 
le piante abbia tardato sì tanto a fvilupparfi, ed abbia altresì avuto 
tanti nemici. Meritano quì il luogo que’ bei verfi di C/audiano: 
Vivunt in Venerem frondes $ nemus omne per altum 
Felix arbor amat $ nutant ad mutua Palme 
Federa, populeo fufpirat Populus iu, 
Er Platani Platanis y Alnoque affibilat Alnus 
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Gli antichi per altro furono molto imbarazzati a trovar la 
la cagione di un tale fenomeno : e ficcome non fofpettavan efli 
neppure che il polline foffe la parte fpermatica delle piante, e la 
fola che le poffa render fruttifere; fi accontentarono di atcribuir 
ciò ad una virtù fimpatica, fenza fpiegare, come codefta fimpatia, 
o mutua inclinazione delle piante poteffe produrre dei frutti. 
Malgrado però queto, effi conofcevano il metodo di fecondarle 
con l’ arte (6), ed è quello in foltanza che fi pratica anche oggidì 
dai coltivatori delle Palme. A tal effetto, quando il terreno non dia 
piante mafchili, come avviene in più luoghi, ovvero che fiano que- 
fte a una troppa diftanza dalle femmine, ficchè il vento non poffa 
portar fu di effe la polvere fecondante; allora è indifpenfabile che 
gli abitanti vadano altrove a far provvifione di detta polvere. In ca- 
fo diverfo o caderebbero gli embrioni dei frutti, o non arriverebbe- 
ro, come fi diffe, a maturità, o mancherebbe il nocciolo, o per lo 
mene fi troverebbe fterile e incapace a fomminiftrar nuove piante ; 
come offerva tra gli altri il P, La44e nella fua defcrizione d’ Ameri- 
ca. Egli fa menzione d'una pianta di Dattili, che fava preffo ad 
un Convento della Martinica, e portava gran copia di frutti a tal gra- 
do di maturità da poterli anche mangiare, fenza che mai riufciffe di 
moltiplicarla per mezzo degli fuoi femi. Sicchè dopo tanti inutili 
tentativi, fu d’uopo far venire alcuni frutti dall’ Africa; e per tal 
modo fi ottennero nuove piante. A quelto racconto foggiunge non 
fenza fondamento il fullodato Autore, che quel Dattilo, quantun- 
que unico in tutta l’ Ifola, veniva fors’ anco fecondato da una 
vicina Palma di' genere diverfo, fino a quel fegno da maturare 
bensì li fuoi frutti, ma non già con tale perfezione da comuni» 
care la virtù generativa anche al nocciolo, come avvenir fuole 
tra gli animali dalla mifchianza delle fpecie differenti. 
——___———__.r———__—_—_———_———_—_—_——mmm———————6mPm6m—— 

(6) Dum mafcula floret, fpatba abfciffa qua fllores emergunt protinus ut la- 


nuginem, © pulverem & florem continet , fuper fruMem famine decutiune. 
Theophr. Hift. Lib. 2. c. 9. 
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Il Sig. Hafelquift (7) ritrovandofi al Cairo fu teltimonio di 


vifta del metodo fuccennato d’ applicate la materia feminale, e 
ce lo defcrive nel feguente modo. Allorchè lo Spadice delle 
Palme femmine è ufcito dalla fua Spat4, 1 giardinieri ne fcelgo» 
no un altro della progenie mafchia, il quale fia ancora ben rin- 
chiufo nella Spara: aprono quella; ne eftraggono lo Spadice, e lo 
tagliano per il lungo in varj pezzi, avendo cura di non recare, 
per quanto fia poflibile, alcun danno ai fiori. Ciò fatto, pianta- 
no uno di tai pezzi entro ai ramicelli dello Spadice femmineo, 
e ve lo ricoprono, piegandovi fopta una delle frondi vicine, 
fenza dubbio per difenderlo dagli ardori del fole, e dalla pioggia. 
Kempfer aggiunge , che alcuni adoprano i rami dello Spadice 
mafchio ancor verdi, cioè tagliati verfo la fine di Febbrajo, e li 
piantano fubito fui grappoli femminei, quando incominciano a 
eomparire; ed altri li fanno prima feccare, e li ferbano fino al 
Marzo, tempo, in cui le matrici fono tutte aperte, e così re- 
ftano” tutte fecondate con una fola operazione , diftribuendo a 
ciafcun grappolo di fiori femmine un pezzo di grappolo di fiori 
mafchi. Un’ altra fingolarità di cui ci avvifa, fi è, che i rami 
faddetti, feccati con ogni diligenza, fi poffono confervare con 
tutta la loro virtù anche un anno per | altro; e che realmente 
fi confervino ful timore che non vengano l’anno appreffo a man- 
care, ne fu ‘afficurato anche il medefimo Sig. Haffelquiff da un 
Arabo giardiniere. 

Fecondata per tale maniera 1a Palma femmina, detta perciò 
anche Palma fruttifera a differenza del mafchio( che non dà altro 
che fiori ), fi va di mano in mano fviluppando lo Spadice dal 
fuo invoglio, lo abbandona fra pochi giorni, fe ne refta nudo, ed 
offre un grappolo di ben circa ottanta ramicelli, ciafcuno de’ quali 
è fornito per lo meno di trenta fiori coll’ embrione del nuovo 
frutto, che è di color biatico lucido, e groffo come un grano 


| (7) Refa sil beliga Landes Page 499.0 
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di pepe. Nel mefe di Maggio acquiflano i frutti la groffezza delle 
noftre cerafe, ed hanno un colore erbaceo : nel principio di. Giu» 
gno raffumigliano alle noftre olive; il nocciolo s'ingroffa, la 
polpa va perdendo la fua umidità, e diviene più confiftente; 
in fine, dentro il mefe d’ Agolto, diventano Dattili perfetti, acqui» 
flando dapprima una macchia molle, a guifa d' un pomo che im- 
putridifce, la quale fi dilara infenfibilmente, e converte quella 
foltanza, verde ed afpra pochi giorni innanzi, in una polpa affai 
dolce, e di un fapore foavemente vinofo. Uno di quefti grappoli 
è lungo di alcune braccia, e fomminiftra comunemente cento ot- 
tanta fino a duecento Dartili maturi, cafcandone una gran parte 
prima di giungere a perfezione. In que’ bofchi, dove reftano le 
piante fecondate fenza l’ umano foccorfo dalla femplice azione dei 
venti, vi debb’ effere fenza dubbio una diverfità fenfibile nel fa- 
pore del frutto, fecondo la maggiore o minor quantità di ma- 
teria feminale che loro fi comunica; perciò nota il P. LaZat, che 
i Dattili delle Antille FranceG, non effendo per avventura baf- 
tantemente fecondati, mantengono fempre una certa afprezza, che 
non fi poffono mangiare così crudi, e non altrimenti che confetta- 
ti; quantunque sì pel loro color giallo, sì anche per la tenerez- 
za della polpa, abbiano tutta l'apparenza d’una compiuta maturità. 

La raccolta dei Dattili fi può chiamare una feRa continua, 
non che una fatica, sì per la fua facilità, sì per l'utile che ap- 
porta; sì anche per effere temperata da’ canti, da’ fuoni, da’ giuo- 
chi e mille altri divertimenti. I frutti, fi diltinguono in tre clafi, 
giufta il grado di maturanza a cui fono pervenuti: la prima è 
di quelli che forno maturi nell’ eftremità folamente; la feconda di 
quelli che fono maturi fino alla metà, e la terza è di quelli 
che il fono intieramente. Si raccolgono però fovente tutte e tre 
nel medelfimo tempo; giacehè lo fpazio di foli tre giorni ba- 
fta per dare loro l’ultimo grado di perfezione. Alcuni pertanto 
falendo fulla cima della Palma, ne ftaccano colla mano tutti quei 
Dattili che vedono arrivati ad uno dei tre gradi fuddetti, la- 

fciando 
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fciando gli altri ancor verdi, per una nuova raccolta. Altri fcuo- 
tono i grappoli, e perchè non fi guaftino i frutti cadendo a terra, 
li ricevono dentro di una rete; e quefta maniera conviene nelle 
piante più piccole, dove non è sì facile che fi (pandino 1 Dat- 
tili fuori del recipiente, come nelle più alte. Si fa quefta rac- 
colta in due o tre riprefe; il che porta lo fpazio di due mefi o 
tre. Li Dattili così raccolti e diftribuiti nella triplice loro claffe; 
fi finifcono di ftagionare, mettendoli al fole diftefi fopra fiuoje 
fatte con foglie di Palma: ivi la loro polpa incomincia a dive- 
nir molle, indi fi va condenfando ; finchè privati del foverchio 
umido nen fiano più foggetti a marcire. Dopo ciò, fi mettono 
fotto lo ftrettojo per ifpremerne lo fciroppo; poi fi ripongono 
entro a certe pelli di capre, di vitelli, di montoni, ovvero in 
lunghe cotbe fatte con foglie di Palma filveftre a forma di facco: 
e queta forta di Dattili ferve per cibo ordinario alla gente del 
paefe. Ufano anche avanti riporre i Dattili nei loro recipienti 
di umettarli con una porzione del fugo fpremuto, qualora fi fof- 
fero per l'efpreffione troppo dimagrati; ma la qualità migliore è 


quella che confervano per le menfe dei ricchi, aggiuftando i Dattili 
nei loro vali fenza cavarge il fugo, ed anzi coll’ aggiunta di una 


quantità di quefto fciroppo medefimo, o anche di zucchero. 

Futti quefti frutti diver , di qualunque maniera venga» 
no aggiuftati, fi chiamano da’ Medici latini Caryote, da’ Greci 
bonmoBdraro s Phoenicobalanij e Tamar dagli Arabi, diftinsuendofi 
con tai nomi da quei Dattili fecchi, o rugofi, che dalla Siria e 
dall’ Egitto fono trafportati in Europa, e che fi difeccarono così 
in pianta, ovvero raccolti quand’ erano ful maturare, furono in< 
filati e mefli efpreffamente a feccare. 

Lo fciroppo fliddetto è di un vantaggio grandiffimo agli Arabi 
ed a’ Perfiani, fervendo loro per la fua graffezza in luogo di burro 
a condimento dei cibi, ed anche a farne falfe rutto proprie pel lo- 
ro gufo, mirabilmente portato per le cofe dolci. Quantunque pe- 
rò vengano privati d'una porzione del loro fugo, non lafciano 
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per quefto 1 Dartili di effere fommamente nutritivi, ficchè intiere 
Provincie ne formano quafi ?’ unico loro cibo; e quefto è ciò. che 
rende quei popoli tanto folleciti e induftriofi in fecondarne le 


‘ piante, effendo ben ficuri che venendo quefte a fallire, tocche- 


rebbe loro a foffrire la più orribile careftia. Una tale vivanda 
viene altresì preparata in diverfe maniere, ed è generalmente 
falubre, maffime in que’ paefi dove non fi beve che l’acqua e 
dove un clima fervido, difponendo gli umori alla putredine , 


° richiede maggior copia di acido, del quale abbondano tutte le cofe 


dolci. E‘ bensì vero che fuccede dei Dattili quello che fuccede 
comunemente di altre frutta : mentre quanto fono grati e. falubri 
quelli di buona qualità, altrettanto fono nocivi quelli di qualità 
cattiva, e gli acerbi fopra tutto, aggravando lo ftomaco, e ca- 
gionando oftruzioni, coliche ed altre gravi malattie: onde la gente 
almeno più comoda riferba quelti ultimi per pafcolo de’ cammelli 
ed altri animali, a’ quali in mancanza di miglior pafcolo fi danno 
anche i noccioli del frutto macinati. i 

Gli antichi per teltimonianza di Dio/coride e di Strabone ufavano 
di mettere i Dattili a fermentare con l’acqua, onde trarne un liquore 
vinofo ; e ciò fi pratica tuttora nella Natolia benchè di rado ed in fe 
greto, per effer ciò feveramente proibito a’ Maomettani. Ma fe ne 
diftilla più fovente uno fpirito; e quantunque fia effo pure vietato 
dall’Alcorano, fi fa paffare fotto il nome di rimedio per guarire le 
crudità dello ftomaco, ed altre malattie interne; onde per poterlo 
ufare in qualità di medicina, vi aggiungono erbe ed aromi diverli 
avanti la diftillazione, Anche l’ aceto che fi prepara con quelli 
frutti, non è forfe inferiore al noftro. Nella medicina poi erano 
i Dattili affai più commendati anticamente di quello che il fiano 
a’ dì noftri; quantunque non fi poffa negare che per la loro dol- 
cezza, e vifchiofa natura fiano realmente proprj a mitigare la 
toffe e la raucedine, a raddolcire il fangue, a produr buoni ef- 
fetti nelle malattie de’ reni e della vefcica, a promover la fuppu- 


razione, uniti con altri cataplafmi , e finalmente quelli che fono 
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un po’ farinofi e acidetti, ad arreftare il fluffo di ventre. Si fa- 
cevano perciò entrare nell’elettuario diefezico, ed in altre prepa- 
razioni che i medici noftri hanno quafi intieramente sbandite, per 
dar luogo a maniere più femplici di curare, Sbandiamoli pur rali 
compofti, e ficcome non viviamo noi nel paefe dei Dattili tebani 
ed egizj, contentiamoci di ufar quelli che ci vengono da Tunifi 
o efternamente per aminollire i tumori, o internamente infieme coi 
fichi, colle giuggiole, e col zibibbo nelle decozioni pettorali; e in 
tal cafo fcegliamo fra i Dattili quelli che non fiano per vecchiez- 
za o induriti o tarlati. | 

Si afficura che il tronco della Palma Dattilo ancov giovine sì 
mafchio, che femmina fia ripieno di una midolla buona anch’ effa 
a mangiarli; la quale però in feguito s' indurifce, e allora non fi 
mangia che il folo cavolo (8); ma innoltrandofi ancor più in vec= 
chiezza, i nodi della cima fono que’ foli che contengono quel 
delicato , bianco, e faporofo midollo ( Cervello di Palma ), di cui 
ne vanno fi ghiotti gli Arabi fra tutti, ed i Negri, i quali non 
han riguardo a rovinare per effo tutta la pianta. Anche le /pare 
ancor tenere, anche i rampolli che fortono dalle afcelle delle 
frondi, e le frondi fteffe più recenti, tutto mangiano effi con par- 
ticolar gufto, o così crudo, o pure cotto infieme colla carne . I 
fiori mafchi per fino y all’ ufcire dal loro invoglio fi trovano ri- 
pieni d’ un fugo che pareggia la più pura rugiada, dolce, d'un 
grato fapore, e molto confimile al fugo dei Darttili frefchi, anzi 
più delicato e più aromatico (9). Rapporto ad altri ufi economi- 
ci, ficcome il tronco di queft’ albero è fpugnofo e leggiere, non 
è troppo buono a far fuoco; ma in cambio ferve o così intiero 


in luogo di cilindro per cavar l’acqua dai pozzis 0 fatto in pezzi 
a fornir pali che refiftono lungo tempo nel acqua, e travicelli 
per le capanne, offia padiglioni eftivi, che fi piantano nei Pak 


(8) Ved. pag. 7 di queflo some » 
(9) Heffelquift |. ©, 
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meti, dove fuol portarli la gente io tempo d’ eftate fia per ifchi- 


vare 1 ecceffivo callo, fia per fare la raccolta dei Dattili Le 
fue frondi , ‘oltre ail’ ufo che fpecialmente per lo paffato fe ne 
faceva, di ornare le cafe y le contrade, le chiefe in fegno di fefta 
ed allegria, nell’ Egitto al prefente fervono di ventaglio per cac- 
ciar le mofche ed altri infetti che infeftano quel paefe, di fcopa, 
di fpazzola , € di tetro alle capanne. Colle femplici foglie fi tef- 
fono fporte, 0 piuttofto una fpecie di piccoli facchi, che in tutta 
‘la Turchia fi ufano tanto per cafa che per viaggio. I rami o co- 
fte delle foglie s' impiegano a far tavolati , fiepi intorno a giar- 
dini, gabbioni per la polleria, ed altre ‘cofe molte, per effer il 
legno nell’ Egitto affai fcarfo . In fine, di quella fpecie di rete, 
la quale, come già fi diffe, fta alla bafe delle frondi, ne fanno 
gli Egizy tutte le loro corde, affai. buone e forti. i 

| Il particolar paefe che maggiormente: abbonda di Palme Dat» 
tili fi è I’ Arabia, dove gli Ifraeliti nel loro viaggio per que’ de- 
ferti dovevano certamente averne provato del vantaggio; legsendofi 
di fatti, che dopo I’ ufcita loro dall’ Egitto arrivarono in Elim, 
ove erano dodici fontane e fettanta Palme, ed ivi ftabilirono il 
loro accampamento (10). Anche nell’Egitto però vivono, al dire 
di Haffelquift, alcune famiglie di foli Dattili, e fe ne manda ia 
oltre una grande quantità nella Turchia; onde sì in quefto paefe, 
come nella Etiopia, nella Barberia, nel Biledulgerid, e nella Cofta 
occidentale dell’. Africa fi può dire una tal pianta veramente jr- 
digena. La Paleftina, la Siria, e la Perfia ne fono parimenti ri- 
piene: ma al di là del fiume Indo, per teltimonio di Kempfers 
non fi trovano più Dattili; onde que’ viaggiatori, dice egli, che 
affegnano l'origine o la fede loro più in là vers Oriente; ovvero 
raccontano che le loro foglie s'adoprano per ifcrivere, hanno 
prefo altre Palme in ‘cambio di quella di cui parliamo. Nelle 
Indie adunque {i può confiderare il Dattilo al più come una pianta 


(16) Exod. 15. 27. i 
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eforica, giufa il parere di Rumfio, e non già come originaria 
di. quel: paefe. Vi fono ‘pure de’ Palmeti in alcune Provincie 
meridionali. d’ Europa, come. nel. Portogallo , e nella Spagna: 
quelli di Provenza, d’Italia, e della Grecia o mon danno frutti, 
o non li portano a maturanza. 

La varietà del.clima e» delle piante produce ancora una 
grande varietà di frutti: i migliori però nell’ Afia, giulta il più 
volte lodato Scrittore delle Amenità efotiche, fono quelli delle 
terre, che circondano il Golfo Perfico; tra quelti poi li più fa- 
lubri fono que’ Dattili piccioli, e di color roffo leonato, che i 
Perfiani chiamano C4urmà Serrék; effendo molto nutritivi, e fa- 
cili a digerirfi, fenza ‘che mai cagionino dolori o flattuofità alcuna, 
con quefto di più, che fi poffono lungamente. confervare, fenza 
prima effer efpofti al fole, come richiede in tutte le altre fpe- 
cie. Ma quelli che forpaffano tutti gli aleri in fapore, fono î 
Dattili Churmd Sisbunt, oflia Dattili regj, deftinati per le ta- 
vole dei Grandi, unendo effi ad un belliffimo giallo dorato, un 
dolce aromatico dei più foavi: fembran quelli appunto comendati 
da Plinio fotto il nome di Palme regie, le quali crefcevano, dice 
egli, in un orto folo di Babilonia, ed erano altresì riferbate pei 
foli Re della Perfia (11). 

Ama quefta pianta i calori della più ardente atmosfera; mentre 
le Provincie della Perfia, nelle quali domina il più infoffribil caldo, 
da cocentiffimi venti meridionali accompagnato, fono quelle precifa- 
mente che fornifcono i bei più Dattili infieme, ed in maggior copia, 
©nde può dirfi che il Dattilo tra i vegetabili , ed il Cammello tra i 
più utili animali fiano i foli che vadano del pari nel refiftere in mez- 
zo alle più firaordinarie arfure , anche quando la maggior parte delle 
altre piante, e degli altri animali perifcono . Ama in oltre un 
terreno leggiero, fabbioniccio, e nitrofo, ed offervarono già 1 


[RIC 0: 


(11) Plin. Hift. nat. l. 13. cap. 4 
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noftri Antichi, che in fondo graffo e fertile. ella intifichifce , fe 
ne rimane infruttifera, e prefto se n° muore, Crefcendo ella per- 


tanto, per fapientiffima difpofizione del Creatore , in quelle va- 
fità di paefi, ‘che altronde non. producononè cibo nè bevanda 
alcuna, li rende in certa maniera abitabili } e fomminiftra larga 
provvifione alle Carovane ancora, che di colà vi ‘paffano . ;j 


Spiegazione «della Tavola Quinta» 


a. Fiori mafchi nel-loro invoglio . 
b. Fiori femmine ‘nel loro invoglio » 
c. Fiore ftaccato» 

d, Frutti. 
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DELLA PALMA CAVOLO . 


Oi abbiamo Ja difgrazia dovendo parlare delle pian» 
te foreftiere, di trovare non di rado anche ne’ più 
accreditati viaggiatori una tale varietà di relazioni, 
che in vece di rifchiarare la verità, ce la rendono 


anzi più ofcura e più inviluppata. La Palma Cavolo fecondo al- 


cuni è una albero di quaranta a cinquanta piedi d'altezza, fecon- 
do altri ella va ordinariamente ai duecento , fovente li forpaffa; 
e qualche volta giugne perfino agli trecento; quefti la vogliono 
una fpecie, d’ Areca, e quelli una Palma di tutt’ alero genere. Del 
le quali ed altre fimili differenze noi non fapremmo altra ragione 
indicare, fuorchè l’ impotenza in cui furono alfai volte di efami- 
Înar co’ proprj occhi le piante .da effi defcritte, o di efaminarle 
in tutte.le loro parti, e in tutti li climi e terreni.che le produ- 
cono. Malgrado però tutto quefto non dubitiamo per una ‘parte 
. di chiamarla per ora fulle autorità di Linzeo e di facqguin col 
nome botanico .d’ Areca oleracea, e di crederla per altra parte di 
un’ altezza, come tutti accordano, fuperiore d’affai a tutte le al- 
-tre piante delle Antille, ove effa è indigena “ 
| Sino all’altezza di due o tre piedi fuori di terra il fuo tron- 
co è guardato , e cinto da una quantità di radici che gli fervon 
d’ appoggio contro le ingiurie dei venti. Effo è ordinariamente 
più groffo verfo cima che verfo terra; e quando è ancor giovine, 
è fegnato da varj cerchi diftanti circa un piede l’uno dall’ altro, 
ehe fanno conofcere preffo a poco il numero de’ fuoi anni: ma 
col tempo quefti fparifcono , ed egli diviene tutto lifcio egual- 
mente, La fua cima è affai bella, e adorna di molte frondi con 
fogliette. fimili ad una fpada, e con la coda terminata a modo 
di guaina, per cui s' abbracciano alla bafe, e s' incontrano le 
une con le altre. Tutti li mefi., dice il Sig. De Roche. 
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fort (1), fi {grava quell albero di alcuna delle fue frondi, unita= 
mente alla fcorza 0 guaina fudderta; che ;rafomiglia al cuojo-pre- 
parato, e che gli abitànti delle Ifole chiamano Tacbe; fervendo- 
fene per coprir le cucine ed altre picciole ftanze, ficcome fanno 
fervire le frondi intére, ben intrecciate e'ben compofte, di. tetto 


a tutra la cafa. Un po’ fotto alla ‘corona fortono dal tronco alcu- 


ne /pare verdognole; le quali cadono al fubito apparire dello 
fpadice. Queto è una paninocchia affai ramofa carica di fiorellini 
gialli, ai quali faccedono, fecondo il Sig. Jacquin (2) molte bac- 
che di color ceruleo porporino, un po’curve, e groffe ‘come una 
mezzana oliva, La loro polpa fi cangia col difeccar, in una 
fcorza rugofa, chie ricopre un fragil gufcio, entro a cui vi è una 
mandorla bislunga, cartilaginofa, e affat dura con una picciola 
cavità nel mezzo. 

Gli abitanti ufano di tagliare Ja gemma terminale di quelt’ 
albero, che è dritta, aguzza come una freccia, bianca e teneriffi- 
ma. Ella fornifce uno dei più delicati loro cibi, quafi ful gufto 
dei carciofi, e chiamali Cavolo di Palma.Se ne manda pure una 
quantità di tali gemme, confervate nella falamoja, sì in Inghil- 
terra, che in altri paefi d' Europa. Ma ficcome è neceffario per 
averle, che {i atterrino le piante, egli è a temere che un tal 
gufto non le faccia diftruggere del tutto. Col legno di quefta 
Palma fi fanno canali, travature ,ed anche intiere cafe (3), e col 
fuo midollo che è affai molle e fibbrofo {i fan corde pei vafcelli, 


Spiegazione della Tavola fefta . 


a. I) Frutto tagliato. 
b. 7 Frutto intiero . 


(1) Hift. des Antilles l. i. att. 14% 

(2) Jacqu. Amer. p. 278. 

{3) Serve pure ad opere di fino lavoro, effendo piti duro dell’ ebano, di 
color bruno marmotfino , e atto a prendere una bella politura. 
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OSSIA 
TERRA DEL GIAPPONE. 


Oi fiamo debitori di quefta utile foftanza, come 

. di moltifime alere, ai Selvaggi, i quali colla lo- 

ro empirica contribuiron per avventura affai più 

all’ aumento della medicina, di quel che non ab- 

biano fatto le fcuole di tutti i tempi co’ loro ftudj, e colle lor 
fpeculazioni (1). Ella fa per lungo tempo conofciuta nel com- 
mercio fotto il nome di terra giapponefe, ma niente è più fallo 
di una tale denominazione; mentre il Cacciù non è nè una terra, 
nè un prodotto del Giappone. Egli è un fugo gommofo, refî- 
nofo, fatto, e indurato dall’ arte, di un roffo bruno interiormente, 
e al di fuori di un roffo che dà più al nero, fenza alcun odore, 
aftringente e amaretto in fulle prime, in feguito più dolce, e 
d'un grato fapor d’ iride o di viola. Il Sig. Geoffroy dice, che 
la fua natura Aritolabile, e fecca ingannò i mercanti, i quali in- 
cominciarono perciò ad abbracciar le decifioni di quegli Autori, 


È 5 È 3 : e 

che malgrado il racconto di Garcia dall’ Orto, riponevano una 
tal droga nella claffe delle terre. Nè andarono efenti da un sì 
fatto errore per fino i Medici più illatri. Il Sig. di Caen Dottore 


(1),, Tout le travail des hommes, dice il Sig. Tournefort, n’a encore rien 
produit de fi affluré, que deux, cu trois drogues que .les fauvages trouvent 
dans les bois “. Furono appunto quefti Barbari, che ci hanno regalato l’ Op- 
pio, la Kina Kina, l’ Ipecacuana, il Rabarbaro, la Salfapariglia, il Guaja- 
co, la Sena, la Caflia , il Tamarindo, la Canfora ec. Haffelquif Vires 
plantar. $. 9. 
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della Facoltà di Parigi li diede anche un maggior pefo, defcri. 
vendo l’ origine e la natura del Cacciù fulla fede di un viaggia» 
tore fuo amico, Si trova, dice egli, quelta terra nel Levance, ed 
ivi la chiamano masquigui; fi raccoglie principalmente fulle più 
alte montagne, dove crefcono i cedri, e fotto la radice de’ quali 
ella fia così dura e ammaffata infieme. Per non perderne una 
porzione, i naturali del paefe, chiamati AIAR, la raccolgono 
tutta affatto, unitamente alla fabbia che le relta attaccata. Indi 
mettono ogni cofa nell’ acqua di fiume, la pati fciogliere, e poi 
formata una nuova pafta, la efpongono al fole, e ve la lafciano 
fin che acquifti quella durezza in cui noi la vediamo. 

Quefta novella non mancò di far fortuna, paffando di bocca 
in bocca, di libro in libro, coll’ aggiunta di altre circoRanze fin- 
golari, che ajutarono a far credere; che il Cacciù foffe effertiva- 
mente una terra: al che contribuì moltiffimo quell’ arena fottile, 
che vi fi trova non poche volte frammifchiata. La falfità però di 
queta opinione viene oramai riconofciuta univerfalmente; e dalle 
diverfe analifi chimiche, che {i fon fatte di quefta droga , nif- 
funo più ne dubita che ella non fia un vero fugo condenfato , 
ed eftratto dalla famiglia dei vegetabili, Di fatti, alla riferva di 
alcune particelle eterogenee, ella fi difcioglie perfettamente sì nell’ 
acqua che nello fpirito, fenza formare, come le' altre ‘terre; al- 
cuna depofizione fangofa: meffa nella bocca, ella non vi lafcia 
alcun fapore di terra: diftillata , fornifce quantità di olio e di 
fali effenziali fimili a quelli che fi cavano dalle piante: finalmente 
nel fuoco fi accende, fi confuma, e non lafcia dopo di fe, che 
a poca cenere. Tutto ciò venne dimoftrato da Hagedorn, da 

Vedelio, da Boulduc, e da altri Chimici; li quali fecero altresì 
vedere che il Cacciù non è altrimenti una foftanza, o un com- 
pofto che partecipi alla natura de’ vitriuoli, come alcuni Fifici 


avevano immaginato; perchè non fomminiftra colla feparazione 
alcun fale di tal natura; perchè mifto con un alkali, non pro- 
duce nè effervefcenza, nè precipitazione; perchè la fua foluzione 
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forma inchioftro, non da fe, ma coll’ aggiunto di qualche fo- 
ftanza vitriuolica. Da tutte quefte ragioni, unire alle teftimo- 
nianze de’ più attenti viaggiatori che penetrarono in feguito e 
nel paefe e ne’ laboratoi medefimi dove fi fabbrica una tal droga, 
rela dunque pienamente decifo, che ella è una vera produzione 
vegetabile; la quale fembra che non per altro fiali detta del Giap- 
pone, fe non perchè i mercanti Olandefi e Cinefi ve la trafpor- 
tano fovente, per ivi prepararla con ambra e canfora del Bor- 
nèo, ed indi aggiuftata la ripigliano, e la riportano in altre 
parti (2). 

Non è però decifo egualmente, fe un tal eftratto venga da 
una fola, o pur da diverfe fpezie d’alberi; e fe il Licio Indiano 
di Diofcoride lia appunto, come alcnni pretefero, il Cacciù delle 
noftre fpezierie. Dopo la felice fcoperta fatta dal Sig. Kerr Afli- 
ftente Chirurgo all’ Ofpedale Civico di Bengala, fi trova fparfa 
una gran luce fu quefto punto di ftoria naturale, intorno a cui 
li migliori Scrittori di materia medica fembra che non ci abbiano 
fin quì parlato che per via di congetture, lafciandoci fempre nella 
. medeliima ofcurità ed incertezza. E quantunque vi fia ancor luogo 
a fofpettare che non la fola pianta da lui defcritta, ma forfe al- 
cune altre fornifcano un fugo di eguale natura; non è poco cer- 
‘tamente il faperlt ora di ficuro, che la Mimofa Catechu fia il 
vero e principal vegetabile da cui fi cava quell’ eltratto. Dalla 
quale cognizione non è quindi improbabile che ne derivi l’altro 
grandifimo vantaggio, di veder effa pianta introdotta e molti- 
plicata in altri climi; ficcome fentiamo, di fatti che ella vegeta 
felicemente anche fuori del natio paefe. 

s» Gli abitanti della Provincia di Bahar la chiamano Coira; o 
Caira. La fua radice è ramofa e perenne; il tronco è coperto 
d'una groffa corteccia di color bruno, e il legno è duriffimo, e- 


(2) Pivati Diz. fciensif. t. 4. p. 16. 
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fteriormente bianco, e interiormente d'un roffo pallido ofceuro, 
che in diverfe piante fi avvicina al nero. Le foglie fono lunghe; 
alterne, compofte di quindici fino a trenta coppie di ali, ognuna 
delle quali confifte in molte paja di altre foglioline ftrette, lineari, 
e lifcie; ed ha in oltre dalla parte fuperiore una picciola glan- 
dula, nel fito dove le ali medefime {i unifcono al loro nervo co- 
mune. Alla bafe delle foglie ftanno due brevi fpine leggiermente 
uncinate. I fiori fono bianchi, difpofti a forma di denfe fpighe, 
lunghe quattro, o cinque pollici, attaccate ad un picciuolo, e 
delle quali ve ne n°-ha una, talvolta due a ciafcheduna afcella 
delle foglie. Ogni fiore ha il calice a cinque divifioni; la corolla 
di cinque petali; un gran numero di, ftami, il doppio più lunghi 
della corolla, colle loro antere quafi rotonde; un germe ovale col 
fuo ftilo della lunghezza degli ftami, terminato da un picciolo 
fligmaz e in fine una picciola fquamma cadevole fottopofta ‘a 
ciafchedun fiore. Il frutto è un baccello lanciuolato, bruno, lifcio, 
col margine fatto a onde, e contiene fei o otto femi orbiculati, 
compreffi, un po’ diftanti l’ uno dall’ altro, e producenti un fa- 
por naufeofo, qualor vengano mafticati, Le foglie ed i fiori ap- 
pejono in giugno ; di giorno le foglie reftano fpiesate, ma la 
notte fi riferrano, e dopo che è terminato il proceffo della frut- 
tificazione, cadono del tutto, e le fpina anch’ effe vanno man- 
cando. JI baccello refta fino all’ aprile feguente. Quefta è una 
delle piante più comuni, che s'incontrano fulle montagne incolte 
di Rotas, e di Palamow ( diftretti dell’ Indoftan nella Provin- 
cia di Bahar all’ occidente di Bengala ); ed è pur frequenze in 
altre parti di quelta Provincia, adattandofi a diverfe qualità di 
serreni. Tale è in foltanza la defcrizione della Mimofa Catechu, 
che il fullodato Sig. Kerr ha rrafmeffo dalle Indie, unitamente 
al metodo di prepararne l’ eftratto, che è il feguente: 

sy Tagliata la pianta, i fabbricatori del Cacciù ne levano dili- 
gentemente tutta la parte efteriore bianca del legno, riferbando per 
VP eftratto la fola parte interiore colorata, cui radono effi miny- 
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tamente, e con le rafure ne riempiono un vafo di terra firetto di 
bocca; indi v’infondono, dell’ acqua fino alla fommità. Quando 
quefta fia mezzo fvaporata colla bollitura, il decotto fenza punto 
colarlo, lo verfano in un piatto di terra, e lo mettono di nuovo 
a bollire fino alla confumazione di due terzi; lo ferbano così per 
un giorno in luogo frefco, e poi lo efpongono al fole per farlo 
ritringere maggiormente, dimenandolo fpeffe volte fra ’1 giorno. 
Ridotto che sia ad una competente durezza, si diftende fopra 
una Ruoja, 0 lenzuolo, fu cui fpargono da prima alquanta cenere 
di fterco vaccino, perchè noa vi si attacchi; indi quefta malla 
vien divifa, con una funicella, in tanti pezzi quadrati, che la- 
fciano al fole, e voltano frequentemente, sinchè siano fecchi a 
perfezione, e atti a vendersi “°. 

ss Terra japonica, catechu, cadtchu, chafow, cachow, caît- 
chu, cafijoe, cachore, kaath, cate ec. fono tutti nomi che i 
varj forittori danno a queft’eltratto: i nativi del paefe lo chia- 
mano chur. I fabbricatori fanno maggior cafo del legno di color 
chiaro-fcuro, dal quale ne ottengono il più fino eftratto, che tira 


al bianco: quanto, più il legno è di color carico, tanto più nero 


riefce.l’ eftratto, e. perciò. di. poco valore. Non hanno poi ri- 
guardo nè di preparar le rafure in modo che non vi fi frammifchi 
altra materia, nè di colarne la bollitura; oltre alle ceneri (porche 
 fulle quali diftendono l’ eftratto, ed alla terra che efpreffamente 
"vi unifcono per aumentarne il pefo, ed il guadagno. Il forno che 
adoprano per una tal preparazione è affat pregevole per la fua 
femplicità, e per la fua Aruttura facile, e di pochifima fpefa; 
non confifendo in altro, fuorchè in una foffa fotterranea atta a 
ricever il fuoco, fopra la quale v' innalzano una volta di creta 
con entro alcune aperture circolari, adattate al fondo dei vafi, 
che fi d:finano al lavoro. Era invalfa l’ opinione, che la terre 
japonica folle un prodotto deli’ Areca carechu, o anche del Be- 
tel; ma ciò non è punto credibile, giacchè il valore di quelt' e- 
ftratto farebbe in tal cafo venti volte maggiore di quel che fia 
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realmente. Può ben effere per altro, che in que’ luoghi dove ab- 
bondano le piante d’Areca, ne aggiungano porzione de’ fuoi frutti 
nella preparazione del Cacciù per ottenere un doppio intento; 


poichè 1° ufo più comune di amendue quefte foffanze fi è di ma- 
fticarle unitamente a guifa di tabacco, unendovi poca calce di 
conchiglie, ed una certa foglia chiamata pauw ©. 

39 Ufano parimente il Cacciù per colorire con effo le indizne 
( chintz.), ed altre rele. Combinandolo con fal di vitriuolo, ne 
cavano un color nero; flemperato con olio, ne dipingono le travi 
e le mura delle cafe, per difenderle da un certo infetto guafta= 
tore, o formica bianca ( wife ant ), e fovente lo mifchiano a 
tal effetto colla fteffa calcina da murare. Egli è pur creduto affai 
proprio a domare i cavalli viziofi, facendone loro inghiottire una 
dofe di due once ogni giorno. E ficcome i Medici di codefti 
paefi dividono tutte le umane malattie, egualmente che le medi 
cine, im calide, ed in fredde; così riconofcono in quefta fotanza 
un rimedio freddo dei più attivi, il quale è altresì riputato come 
capace a diftruggere il piacere venereo, quando fia prefo in una 
foverchia quantità. Hanno poi certo unguento , affai ftimato 
fra di loroy cui applicano ad ogni forta di ferite, dalla più re- 
cente fino alle ulcere veneree le più invecchiate.. In effo fanno 
entrare la Terra Giaponica, come una delle principali droghe 
componenti. Prendono perciò di vitriuolo ceruleo dramme quar- 
tro, di Terra Giaponica once quattro, di allume dramme nove, 


‘di refina bianca once quattro: il tutto riducono a fina polvere, e 


lo impaltano infieme, aggiugnendovi d’ olio d’ oliva once dieci, 


e di acqua quanto balta per dare alla mifura una confifenza d'un- 
guento , Il Sig. Roberto Hunter abile Chirurgo della Fattoria di 
Patna lo ha provato molto giovevole, maffime nei climi caldi, 
dove egli è di parere che li noftri unguenti non ottengano.il de- 
fiderato effetto : ed è certo che va effo efente dall’ empireuma a 
cui fono foggetti li noftri empiaftri, facendoli bollire, e per cui 
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non fe ne può promettere un’ applicazione troppo felice nelle te- 
nere piaghe e delicate (3) ©*. 

Sin quì il Sig. Kerr, il quale fuppone ancora la fopraddetta 
pianta effer appunto quella fpezie d’ Acacia, di cui parlano Cleyer, 
ed Erberto de Jager ( col nome d' Acacia gli antichi diftingue- 
vano tutte quelle Mimofe, le di cui foglie non fi rifentono al 
toccarle ). 1l primo in fatti afferifce bensì che il Cacciù fia un 
fugo efpreffo da war) frutti aftringenti; ma vuole che la fua bafe 
principale fia quello d’ un’ Acacia orientale, molto fimile al tama- 
rindo. Er5erto poi, il quale dimorò lungo tempo nelle Indie, af- 
ficura che il Licio (cioè il Cacciù ) nomato Ra4t5 dagli India- 
ni, quantunque fi cavi da tutte quelle fpezie d’ Acacia che fono 
fornite d’ una corteccia roffigna e aftringente, e da molt’ alere 
piante che fomminiftrano colla bollitura un fugo confimile; il 
kaatb più eccellente però, e il più ricercato in tutte le Indie 
orientali fia quello d'un’ Acacia colle fpine a due a due, oppofte, 


uncinate, e colle foglie alate più picciole di quelle del tamarindo » 


Il Regno del Pegù ne abbonda moltiffimo, e i nativi la chiamano 
kbeir, o kbadira (4). 

Per quanto però ne dica il Sig. Kerr, effer cioè incredibile, 
che }° Areca catechu fomminiftri anch’effa l’ eftratto di cui parlia- 


mo; farebbe veramente un far torto alla buona fede di tanti fcrit- 


tori, che ce lo afficurano, full’oculata tetimonianza di provarifli- 
mi viaggiatori, e particolarmente di Oczone Helbing (5), uomo 
verfatiffimo nella cognizione delle piante orientali, e che ha fatto 
una dimora affai lunga in que’ paefi: quantunque in ciò s' ingan- 
nino fenza dubbio nel credere che l’ Areca fia la più celebre, anzi 
unica pianta che fornifca il vero Cacciù, come intefe di dimoftrare 


(3) Medic. obfervations and inquiring. Vol. s. pag. 151 feg. 

(4) Epbemerid. German. Decad. 2. Ann. 3 Dale's Pharmacologia p. 27% 
Hills Materia Medica p. 785 . 

(5) Epbemerid. Germ. Ann. 9 © 10. 
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il Sig. Juffieu in una fua memoria, che è tra quelle dell’ Accad. 
delle Sc. per l’anno 1720. E* quefta una palma delle Indie orientali, 
affai diverfa dall’ Areca oleracea, di cui fi trattò nell'articolo pre- 
cedente; mentre effa non arriva che alla mediocre altezza di venti 
a trenta piedi, e il fuo tronco non è più groffo di una fpanna. 
Il legno è fpugnofo e tenace nella fua giovinezza, ina in feguito 
diventa duro e compatto a guifa di corno, e contiene un mi- 
dollo bianco e molle che forma quafi la merà del tronco. La co- 
rona non è che di fole fei o otto frondi, la cui bafe abbraccia 
il tronco, per mezzo d’una pelle dura, groffa e cilindrica: le 
foglie fono oppofte, piegate, e come troncate fulla cima, divi- 
dendofi col tempo, in quattro altre cime aguzze. Del fuo cavolo 
o palmite non fi fa alcun ufo, per effer d’un fapore troppo afpro. 

Queft’ Areca comincia a dar fiori verfo il feto anno, mandando 
fuori tre o quattro pannochie affai ramofe dall’ afcella delle frondi 

efteriori, ma in tempi diverfi, e di mano in mano, dopo che 
effe frondi fono cadute. I fiori aprendofi mandano un grato odore, 
e sì li mafchi, che le femmine fi trovano entro la /parz mede- 
fima, quelli con tre petali e nove ftami, tre dei quali fono più 

lunghi degli altri, e quelte com tre petali ed un ovajo, il quale 
fta attaccato ad un calice permanente fatto a fquame l’ una fopra 
Palera a foggia di retto. Dalle /pare cadute fe ne leva una pelle 
fimile alla pergamena, la quale aggiultata in rotoli ferve poi di 

tabacco per fumare, e chiamafi in lingua malajefe Zonkoffen. I 
frutti fono a un di preffo della forma, e della grandezza d’ un 
uovo di gallina; hanno una fcorza lifcia molto fottile, prima 
d’un verde che tira al bianco, indi gialla dorata, la quale copre 
una polpa fugofa, bianca e atta a mangiarli mentre è ancor gio- 
vine, ma priva di fugo e come ftoppa quando è matura, Il noc- 
ciolo parimenti dapprima è molle con una cavità nel mezzo piena 
d’ un liquore limpido, afpro e aftringente; col tempo s’ indurifce 
affatto e diviene internamente venato, come la noce mofcada,; 
della quale è anche più duro. Il frutto è quello che noi chia- 

i miamo 
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miamospropriamente Areca, gli Arabi Faufelj ed i Malajel Pinane. 
Il Cacciù, fecondo il rapporto ‘di Erderto de Jager (6), vi 
fi prepara nel feguente modo: tagliano in due o tre pezzi la noce 
d’ Areca; o Faufel ancor verde, e non ‘affatto matura, e la fanno 
bollire nell’ acqua, aggiugnendovi poca calce di oftriche, per lo 
fpazio di quattr’ ore; finchè i pezzi abbian prefo un color roffo 
ofcuro: -la':calce ferver a fvolberne la parte gommofa e refinofa; 
Mentre da. decozione è ancor calda, fi colay;e dopo che è raffred- 
data, fi decanta per fepararne il fedimento che trovafi ful fondo 
del:vafe i Quefto fedimento fi \adopra come lì’ eftratto, e ottie= 
ne anch’ .effo. il nome di Kaat5. Per rendere poi :l eltratto più 
eccellente» vi aggiungono 1’ acqua della corteccia ancor verde dell’ 
Acacia o Mimofa fopraddetta; cui peflano prima, e fanno macerar 
per tre giorni. In fine; ‘quando il fugo abbia prefo una conve- 
niente durezza, lo efpongono. al fole fopra le fluoje, e lo ridu- 
cono invpicciole maffe ‘o paftiglie Li Grandi ed i più ricchi non 
fi contentano di un tal Cacciù ; raia'vi unifeono altri aromi, co- 
me:legno d’ Aloe, Mufchio, Ambra; e fimili;0asfine di render 
lo più graziofo e più delicato; Tale è-la compofizione di alcune 
paftiglie rotonde.e piatte, della grandezza di una noce vomica,; 
che gli Indiani preparano ; e che .gli Olandefi portano in Europa 
fotto .il;nome di Siri-gata-gamber ; Tali pur fono quelle palti- 
glie nere; chè i Portoghefli fanno a Goa fotto forme diverfe, or 
dir pillolez or di fiori, di frutti; di mofche, d’infetti ec., e che 
da molti fi difprezzano.a motivo del loro odore aromatico trop- © 
po violento. ; 
Gli ‘Indiani mafticano, fovente il. Cacciù infieme colle noci 
d’ Areca, e colle foghe ‘o 1 frutti «di Berel inghiottendone il fu- 
go.o. la faliva tinta. di..quelta. miftura, e fputandone fuora il ri- 
manente. Spogliate a. tal uopo le noci ancor. tenere della loro 


(6) Ephemerid, German, l, ©, Geoffroy mat. med. Tom, II. pag. ssi. 
Tomo IL Di 


$$ i Di EIL JECA GS}. 
{corza efteriore, le tagliano in tre o quattro pezzi; ne prendono 
un pezzo per volta , e rotolandolo con poca calce di oftriche in 
una foglia di Berel, fe lo cacciano in bocca unitamente ad una 
porzione di Cacciù, o anche fenza (7). La loro bocca allora 
fembra andar tutta a fangue,e fa ribrezzo a.vederfi; ma in com- 
penfo rendono buon fiato, rarefanno la. pituita } confortano le 
gingive, e lo flomaco anch’'efflo, ed il cuore. Quel’ ufanza nelle 
Tadie Orientali è comuniffima : nomini e donne , ricchi e poveri 
tutti suffano d’un tale confetto, e gli fteffi Ambafciatori. Euro- 
pei vi fi debbono colà adattare; mentre farebbe riputata la mag» 
giore inciviltà, a ricufarlo; quando viene offerto; ficcome. il fa= 
rebbe, qualor fi mancaffe di farne run prefente ,- qualunque ‘volta 
un perfonaggio di confiderazione s° incontraffe, o: andaffe (a farvi 
fita ad un altro, Ed affinchè ciafcheduno poffa condire il fuo £# 
ri-Pinang , o Pinang-Betel a ‘piacimento; i Grandi offrono le 
fuccennate droghe, unitamente con altri aromi; entro arbelliffime 
e'preziofe featole, che fi fanno: portar dietro ufcendodi..cafa, € 
che formano un'oggetto per effì del. maggior lufflo , Si pretende 
per altro che un tal coltame riefca molto nocivo pel troppo ufe; 
onde nella frefca età di foli venticinque anni fi trovano moltiffimi 
aver perduti tuttivi loro denti, quantunque un ufo moderato fer- 
va; come fi diffe, a rinforzarli, eda prevenir lo fcorbuto.. 
Dall’ ufo che fi.è fatto in Europa “di quelta droga ; fi forio 
potute offervare preffo a poco le proprietà medelime; che le at- 
tribuifcono gli Indiani. Si trovò che ella è un efficace rimedio 
alle emorragie , all’ angina acquofa , alla colica del Poitou, a 
diffipare i catarri, a mitigare la toffè , che viene da una pituita 
acre, & confortar le gengive, a promover la digeftione, ad arre» 


(7) La noce id’ Avena è tanto cafoni 0 sp Pepe | faddbeio sì Piccante; isa 
non è poffibile di mafticarli fenza prima mitigarne la forza colla calce. Ps- 
per Betele, Piper Malamitis, Piper Siriboa , tutte e tre Queffe fpecie di Pe- 
pe paffano fotto un comun nome di Betel: di quelt’ ultima fpecie però non 
s’ ufano d’ ordinario che i foli frutti , per effer le fue foglie du n fapore in 
grato , e alfai più mordenti delle altre . 
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fare il fluffo di ventre; prodotto da rilafciamento dello ftomaco 
e degli intellini, ead altre malatcie fimili, Gli efperimenti de\ 
Sig. Pringle (8) l'hanno pur fatta conofcer per un infigne anti- 
fettico. Si può dunque dire che il fuo carettere fpecifico fia quel. 
lo di effer come un compofto dei fughi d’Ipociftide (9) e di A- 
cacia (10) per la fua (Mitica virtù, e di accoftarfi a quello di Re- 
goliziay e al Sangue di drago per la fua dolcezza, così che il 
Cacciù ne -riunifce le proprietà di quelli, fughi differenti. 

Varie fono lé preparazioni ehe foglion darfì anche in Europa 
a.un tal eltratro; combinandolo con altre droglie, che i Medici 
poffono cambiare o modificare fecondo le circoltanze: ed ha que- 
fto il Cacciù di particolare, che per qualunque miftura che fe 
ne faccia, fempre fi conofcej dove che le altre droghe {i poffo- 
no facilmente mafcherare coll’unione di diverfe materie, che ab- 
biano con effe una qualche analogia. A fine di meglio purgarlo 
dalle fue feci, fi fcioglie prima nell'acqua femplice, la quale in 
breve s'impregna delle fue particole più pure, indi £i cola, Sva- 
porata che fia la colatura, fi troverà al fondo del vafe.un eftracto 
toffo-bruno; al quale poi fi aggiungono gli aromi più acconci al 
sufto di ciafcheduno; riducendolo in pillole, in tavolette, o in 
paftiglie. Non è da temere inconveniente alcuno da una troppa dofe 
di Cacciù:fe ne può tener continuamente nella bocca, foftituendo 
dei nuovi pezzetti ai primi già difciolti; ed è da notare che quan- 
to più i pezzetti fono piccioli, tanto più grati riefcono al palato: 
& prendotio della groffezza di un feme d’anifi o di coriandro (11). 


(8) Dif. of the army, App. Exp. 10. 
(9) Cytinus hypociftis L. 

(10) Mimofa nilotica L. 

(11) Tintura di Vedelio: Fk. Cacciù ini polvere quanto bafta : verfatevi {o- 
pra una quantità fei o otto volte maggiore di fpirito di vine rettificato : 
digerite. Se tie otterrà una bellifima tintura, che fi fepara dalla feccia, 
decantandola corì diligenza, e fi conferva all’ ufo. La fua dofe è di venti fino 
4 feffanta gocce. Serve a confortar i denti, ne’ gargarifmi, nella raucedi- 
fé tanto molefta a’ Sermonatori, ed ai Mufici ec. 


Ha 
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Ci refta ora a vedere, fe il Cacciù noftro fia o nd diverfo 
dal Licio dei Greci,.e dei ‘Romani. Diofcoride, Galeno, e -Plis 
nio diftinguono due qualità di Licio; l’uno di Cappadocia ; è l’al- 
tro delle Indie. Il primo era un fugo di cert'albero fpinofo det- 
to da alcuni Pixgcantba, coi rami lunghi tre o più braccia, colla 
corteccia pallida, e colle foglie denfe , folte, e fimili a quelle del 
Boffo: il fuo frutto era in forma di ‘Pepe, nero, amaro, lifcio; 
e compatto. E quantunque nafceffe abbondanciffimo tanto’ nella 
Cappadocia, come in molt’altri luoghi, fi diede però al ‘fuo ef 
tratto il nome di Licio dalla Provincia dove fi fcoprì per la pri- 
ma volta il di lui ufo fra i Greci. Quello poi delle Indie era di 
color di .zafferano, più eccellente e più efficace del primo: quefto, 
aggiunge D/ofcoride; fi ‘vuole che facciali d* un arbofcello fpinofo 
chiamato. Lonchite., con rami dritti, di lunghezza di'‘tre o. più 
braccia, più groffi del Rovo, i quali efcono in gran numero’ dal- 
la radice. La fua corteccia fpezzara roffeggia, e le fue frondi 
raffembrano quelle dell’ Olivo. I} Cacciù , che fi tiene ‘oggi nelle 
fpezierie proviene veramente, come fi diffe, da piante affatto 
diverfe dalle quì accennate dagli Antichi: ma'ficcome la maniera 
di fabbricarlo era quafi la fteffa che quella d’oggidì;. ficcome il 
loro Licio aveva un fapore amaretto, un niun cattivo odore co- 
me il noftro, una medefima virtù coftrettiva, in fine adoperavafi 
preffo a poco agli ufi medefimi; così crediamo poter conchiudere 
con Garcias, Bonzio ed Erberto de Jager, che quantunque non 
fi dia più al prefente nè il Licio di Cappadocia, nè il Licio del. 
le Indie rapporto alla pianta da cui proveniva; niente però era 
differente dal noftro, prefo e confiderato nella fua foftanza. 

Spiegazione della Tavola Trentefima prima » 
a, Il Fiore ingrandito . 
b. IZ Frutto. 
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Pafiglie di Cacciù: ra. Di Cacciù una dramma, di Zucchero fino un? on- 
cia: riducete in polvere: mifchiate con mucilagine di Dragante, e una 
goccia o due d’olio di Cannella. Fatene paftiglie, che fi terranno in bocca 
nelle toffi catarrali; e nelle diarree. 
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DEL DRAGANTE. 


Uelto è un piccol arbofcello che fornifce quella gome 
ma conofciuta nel commercio fotto il nome di Dra- 
pgante , Diagrante , ‘o Adraganti. 1 Tedefchi e gli 
Olandefi lo chiamano comunemente Bock/dorg , gli 

=" Inglefi Goar-sborn, e 1 Franceli Epine de bouc dal 
greco Tragacantha , cioè , Spina di becco; il che indica effer 
quelta una pianta affai fpinofa , e le fue frondi un ottimo pa- 
{colo alle capre. EMfa appartiene al genere degli Aftragali, ed è 
perciò detta da Linneo A/tragalus Tragacantba , e da alcuni 
Afragalus Cretica , benchè impropriamente, crefcendone in gran 
copia non folo nell’ ola di Candia, ma anche in alere Provin- 
cie di Levante, come. pure nella Spagna, nella Puglia, nella 
Sicilia, nella Riviera di Marfiglia je fino negli Svizzeri e nel 
Vallefe. La gomma però che fi porta \a noi, viene tutta dalla 
Turchia; mentre il Dragante degli altri paeG non ne produce fe 
non in pochiffima quantità. 

Dalla radice principale di quefta pianta fortono var) fteli 
legnofi, ruvidi, della groffezza d’ un pollice, e di un colore ché 
tira al nero: quefti fi dividono in un gran numero di  piccioli 
rami fimilmente nericci , € muniti d’ una quantità di fpine, che 


fono ‘i pedicciuoli fpogliati delle loro fogliette. Le foglie fono 


molto copiofe fulla cima dei rami, non più lunghe d° un pollice; 

e compofte di fette a otto paja di fogliette ovali, un po’ aguzze, 

lanofe e bianchicce , il cui pediccivolo comune va a terminare 

in un pungolo affai acuto , duro , e di color giallognolo . I fiori 

fpuntan fuori dall’ afcella delle foglie nelle etremità de’ rami ; il 
\ 


così detto veffillo è più lungo degli. altri petali, tondeggiante e 
un po’ intagliato nella cima ;. hanno un color pallido porporino, 
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ftrifciato di bianco, con un calice vellutato e grigio. A quefti 
fuccedono i frutti, confiltenti in un baccello corto, parimente 
vellutato, e gonfio s diftribuito in due cafelle y ciafcuna delle 
quali contiene alcuni piccioli femi remiformi. Ama il Dragante 
un terreno arenofo e magro s e dice refiltere anche in Inghil- 
terra all'aria aperta. i 

La gomma Dragante efce dalle incifioni fatte nel tronco e 
nei rami, e fi condenfa all’ aria : ma nel Levante ella fcola na- 
turalmente. Le fibre di quefta pianta, dice il Sig. Tournefort (1) 
contraendofi nei grandi calori 5 fpremono il fugo vifchiofo $ di 
cui effa è imbevuta , e quefto fugo ftravafato fi coagula in groffi 
filì nell’ interno de’ rami, e nelle trachee della corteccia 5 egli vi 
fi indurifce col tempo, e le fibre continuando a. contrarfi, lo 
cacciano più avanti, e l’ obbligano ad nfcire in forma di. piccioli 
vermicelli che aprono la corteccia ne’ fiti dove fa meno refi- 
flenza. Nel monte Ida ( nelle cui valli circonvicine il Signor 
Tournefort offervò una grande quantità di tali piante } non fi fa 
incilione alcuna nè alla radice > nè alle altre parti di quelto ar- 
bofcello ; ma effo vien calpeftato da’ Paftori ; e le lamine, o 
fili fuddetti efcono piuttofto dai luoghi così calpeltati ; che dalle 
altre parti. 

Nella Soria preffo ad Aleppo ; e nella Spagna fi trova una 
varietà di quefta fpecie medefima ; che fa i fiori bianchi, e nel- 
i’ inverno perde le fue foglie, le quali al contrario nel Dragante 
Marfigliefe e negli altri rimangono verdi tutto )’ anno. Il Sig. 
Fourcroy nel fuo Giornale di Medicina pubblicò pure |’ anno 
fcorfo l’ eftratto d’ una Memoria del Sig. la B///ardière intorne 
ad una nuova fpecie d’ Aftragalo del M. Libano (2); il cur 


(1) Voyage du Levant t. 1. pag. 21; 23. 

(2) Affragalus gummifera ; frutefcens , petiolis apice fpinofiss folijs evato laze 
ceolatis s glabriss floribus fe[blibus in cylindrum difpofitisy coma folioces. La. 
Hidecine éelaivie N, VII. 1791 pag. 2014 
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principale diftintivo fi è, 1.° la difpolizione de’ rami allontanati 
dal tronco, formanti con effo , verfo la fua parte inferiore, un 
angolo quali retto; 2.° il tronco levigato con alcuni abbaffamenti 
nella fuperficie ; 3.° le fue fogliette lifce,, d’ un. verde bianchic- 
cio, ovali acute; 4.* i fiori giallognoli, fenza picciuolo, difpofti 
a maniera di cilindro intorno ai rami, e foftenuti ciafcuno da 


una fquama. L'autore per confeguenza rifguarda come una nuova 


fpecie l’ Altragalo gommifero di Levante, quantunque fia d'uopo 
accordare che vi fono altre fpecie di Aftragalo che danno flimil- 
mente la gomma Dragante, | 

Ecco come il Sig. la Bi//erdière fi fa a fpiegare lo fcolo 
della Goma Dragante dall’ Aftragalo del M. Libano: molti fatti 
lo conduffero naturalmente a quefta fpiegazione. Egli offerva da 
prima; che le colonne d° aria, le quali battono fulla riva del ma- 
re, provano minor dilatazione che quelle le quali corrifpondono 
all’ arido e cocente fuolo della Soria, e che quett’ è l'origine 
d’ un vento marino, che foffia affai. regolarmente tra le otto e 
le nove della mattina. Dalle vette: del Libano fi. fcorgono quafi 
ogni giorno a queft’ ora in lontananza alcune nubi verfo ponen- 
te, dalla parte del mare; le quali condotte da un vento leggie- 
ro, arrivano fulle montagne un po’ avanti il eramontar del fole. 
Efcono effe quali fempre dalle gole inferiori, ed alzandofi grada- 
‘tamente nello fcorrer per entro alle. loto diverfe finuofità, per- 
vengono all’ altezza, dove fi trova la pianta che produce la 
Gomma Dragante. Que’ arbofcello, che crefce in un terreno 
calcare , effendo ftato efpofto tutto il giorno. al forte calor de’ raggi 
folari ti afforbifce rapidamente .l’ umido delle nubi. La Gomma 
allora, che, come è noto, ha la proprietà di atrraer 1’ acqua 
con avidità, diviene ben fubito più fluida, fi gonfia e fi fa ftrada 
attraverfo della corteccia, fortendo fotto la forma di vermicelli 
ripiegati iopra loro fteffi, e fovente ancora in maffe rotonde. 
Ella non ifcola già in ful bollore del giorno, ma bensì di notte, 
e affai poca dope il levar del fole: quindi i Paftori del Libano 
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non vanno a raccogliere il Dragante fe non dopo che le nubi vi 
fono fare molto denfe, e che fonofi fermate una parte della notte 
fulle montagne. Le rugiade notturne concorrono anch’ effe a 
produrre il medefimo effetto . 

Varia quefta Gomma e nelle fue qualità e. nel fuo colore 3 
effendovene di bianca, di bigia, di rofla, e di quali nera; la 
bianca vien preferita in medicina, come la ‘più pura ma non fi 
fomminifra quali mai fe non accompagnata con altri ingredienti. 
Ella condenfa gli umori, ne diminuifce il moto e ne raddolcifce 
} acredine, copre di mucofità le parti irritare o efulcerate , e pet 
confeguenza calma i dolori. ‘Onde conviene nelle fluffioni acri 
degli occhi, nelle feffare delle labbra, nella toffe fecca ed acre, 
nella tifichezza; ‘negli ardori della vefcica e delle reni ec. Fr fab- 
bricatori di veli, e i tintori di feta l’ ufano fovente in. prefe» 
renza di altre gomme per dare maggior corpo e maggior luftro 
alle opere loro. 1 credenzieri. pur fe ne. fervono pei cavi di 
latte, e per diverfe qualità di dolci. ‘Richiede per difcioglierfi 
una maggior quantità di acqua»che le altre gomme ; forma quan= 
tità maggiore di mucilagine ; onde a proporzione è anche delle 
altre più cara » 


Spiegazione della Tavola Trentefima feconda s 


a, Il fiore. 
b, Il frutto. 
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DELLA SCAMONEA, 


Utte le relazioni de’ modetni viaggiatori convengono 

intorno a quella fpezie di pianta, che fornifce la 

miglior Scamonèa delle noftre fpezierie; ma 1° arti- 

colo del Dott. Ru/fel inferito nelle Offervazioni me- 
diche d’ una Società di Londra (1), è riputato il più efatto; onde 
moi ne faremo anche un maggior ufo nella prefente (toria. Quelta 
pianta è chiamata da’ Greci Scammonia, dagli Arabi Scammonea 
o Sacbmunia, e volgarmente Convolvolo Siriaco; 0 Scamonèa 
Siriaca (2). Ella s' accorda perfettamente ne’ fuoi caratteri di frat- 
tificazione col Convolvolo deferitto da Lizzeo nel fuo Gezera 
plantarum, eccetto che egli ne riltringe il numero de’ femi a due 
foli, dove in quefta fpezie fono il più delle volte in numero di 
tre, e talora anche quattro. 

La radice è a forma di fufo, groffa tre o quattro pollici, e 
lunga altrettanti piedi, coperta di una groffa corteccia di color 
cenerino , L’ interiore foltanza è biancheggiante, compofta di una 
quantità di fibre legnofe, e longitudinali; con un ammaffo di ca- 
naletti ripieni di un fugo latteo, li quali per la loro fpugnofa 
teffitura fi diftinguono facilmente, anche dall’ occhio nudo, maf- 
fime nelle radici ancor giovani, I. fuoi gambi fortono in gran 
numero, ed ora ferpeggiano per terra, ora trovandofi un appog- 
gio, vi fi avviticchiano come il noftro Convolvolo bianco mag- 
giore, € s' alzano talvolta fino a venti piedi e ancor più: non 
fono però più groffi d’ una penna da ferivere, e fi dividono 


(1) Medical Obfervations and Inquities Vol. I. pag. 13, 
(2) Conwolvulus Scammonia L. 
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fenza alcun ordine in molti rami più fottili, e poco meno eftefi 
del loro gambo principale. Le foglie fon pur fenz’ ordine attac- 
cate ai rami, offia tralci fecondarj per mezzo di un lungo pedic- 
ciuolo, fono lifce, molli, di un verde lucido, hanno per lo più 
alla bafe due incavature femicircolari da ambe le parti, Y' una 
più profonda dell’ altra, e vanno gradatamente ftringendofi fino 
alla punta, come quelle della Sagittaria, Crefcono i fiori a due ca 
due appoggiati ai proprj fteli, i quali vanno ad unirfi ad un pice 
ciuolo comune , fottile, € lungo circa fel pollici. Sono quefti 
fiori campaniformi, d’ un color giallo fmontato; col margine in» 
tiero, e rivolto in fucri; la loro-fituazione ritta fopta le foglie», 
la lor quantità, la diftribuzione.,, la grandezza; il colore, tutto 
contribuifce a dare alla. pianta un leggiadro, e graziofo afpetto, 
Il frutto finalmente è una cap/ula membranofa a due, tre; e 
anche quattro cafelle, ciafcuna, delle quali contiene un picciol 
feme, nero nella fua maturità, e di forma alquanto. piramidale. 
Nafce fpontaneamente la Scamonèa in tutta quella catena di mon- 
ti, che fi eftende da Antiochia fino al Libano, ed in quella parte 
del Monte Tauro, che è vicina a Marafch ( Città diftante quattro 
giornate da Aleppo, e refidenza di un Bafcià, preffo le frontiere 
dell’ Armenia ) , come pure: nelle pianure fituate tra Larachia, e 
Tripoli di Soria, in que’ luoghi che reltano un po’ riparati dal 
fole, ed in altre parti della Soria medefima, Viene altresì colti- 
vata ne’ giardini d’ Inghilterra, dove in terreno afciutto ella crefce 
molto bene all’ aria aperta, e vi fiorifce in giugno ed in luglio. 

Gli antichi conofcevano ficuramente la Scamonta, e ne fa- 
cevano grand’ ufo; ma la defcrizione della pianta da cui effi ne 
e@traevano il fugo, pare.indicarci, come offerva l° illuftre Togr- 
nefort, che ella fofe di fpezie alquanto diverfa dalla noftra. La 
Scamonèa al dire di P/inio (3) è un’ erba ramofa fin dalla fua 


TT 11nRl1lnARmpRm21q4qRMAlArr.-r--mÈ-|LÒ-priiÒizipè ii 


(3) Hift. nat. LL 26 c. 8 
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radice, con le foglie pingui, triangolari, bianche, colla radice 
groffa, molle, e naufeofa. E Dyo/coride più chiaramente, la Sca 
monta , dice (4), manda affai rami da una fteffa radice, lunghi 
tre cubiti, un po’ groffetti e polpofi; le loro foglie fono pelofe; 
fimili all'Elfine, ovvero all'Edera, ma più tenere, e triangolari; 
il fiore è bianco, rotondo, incavato a maniera d’imbuto, e fe- 
tente; e la radice. anch’ effa d’un odor grave e naufeofo, della 
groffezza d’ un cubito, lunga, bianca e fugofa. ‘Quefta fpezie di 
Convolvolo pelofo venne di fatti ritrovata dal Sig. Toursefore 
nelle campagne della Mifia tra il Monte Sipilo e l' Olimpo, cos 
me pure vicino a Smirney e nelle Ifole di Lefmo e di Samo, 
dove fi prepara anche al prefente um fugo condenfato di qualirà 
molto inferiore a quello di Soria. Onde il medefimo inclina 4 
credere, ‘che due forte di Scamonta fi trovino anche tra noi; 
P una d’ Aleppo cavata dal Convolvolo a foglie lifce, ‘e 1’ altra 
di Smirne o degli antichi, dal Convolvolo a foglie vellutate. Ma 
il Sig. Sberard Confole Inglefe, e Botanico peritifimo;, il quale 
dimorò a Smirne per ben tredici anni, afficura che non fi cava 
più alcun fugo prefentemente da quel’ ultima pianta; poichè quella 
colle foglie lifce crefce anche colà in sì gran copia, che balta 
fola a fornire tutta Ia Scamonta bifognevole: anzi aggiunge che 
‘nion ‘ogni qualità di quefta piante medefima, ma quella foprattutto 
fi prende, la qual nafce ful pendio del monte,che è fotto al ca- 
ftello di Smirne. Una tale foftanza però, raccolta e condenfata 
entro a conchiglie di Mitilo è riferbata pei foli abitanti del paefe, 
e non ne paffa agli eftranei che in affai poca quantità (5). Tutta 
la Scamonta, che ci viene dalla parte di Smirne è colà portata 
dalle Città principalmente di Chiutay, e di Cogni ( detta antica- 
mente Iconio ); ella è inferiore di molto a quella di Aleppo, più 


(4) Mar. med. I. 4. c. 172. 
(5) Geoffroy Mar. med. Pars II. c. €. art. 2. 
132 
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pefante ancora, più compatta, e di color nero. I mercanti fpsc- 
ciano, che tia anch’ efla cavata dal Convolvolo lifcio, di cui 
parliamo ; ma alri pretendono che derivi da piante d’ una fpe- 
zie, e forz’ anco di un genere differente, come dal Titimaglio, 
dall’ Apocino ec. (6). 

Nella Soria il tempo proprio a raccoglier quefto fugo, è 
verfo il principio di giugno: e ficcome le piante crefcono fenza 
la menoma coltura, effe divengono una proprietà di chiunque è 
il primo ad occuparle. Pochi però fono quelli, che fi diano tal 
pena; e w° hanno perfino intieri villaggi, intorno ai quali nafce 
la Scamonta nella maggiore abbondanza, fenza effer nemmeno co- 
nofciuta da’ paefani, o fe pur fi conofce, viene così lafciata , 
fenza farfene alcun cafo, 1 raccoglitori adunque nella ftagione 
fuddetta, dopo d’ aver levata la terra dalla parte {uperiore della 
radice, con un taglio obliquo ne recidono una porzione alla di- 
ftanza di circa due pollici dal firo dove fortono i gambi. Sotto 
la parte più baffa del taglio vi applicano una conchiglia, o al- 
tro recipiente opportuno: la radice frattanto geme poco a poco, 
e ne tramanda entro lo fpazio di dodici ore tutto ì' umore pof- 
fibile, il quale è fempre in picciola quantità, ciafcuna radice non 
fomminiftrandone che fol poche dramme. La porzione ‘così otte- 
nuta dal taglio di molte piante, è in feguito verfata dentro di 
un vafo comune, dove in breve tempo s' indurifce, e quefta è 
allora la. vera e genuina Scamonta,. 

Var] altri metodi per una tale operazione fi vedono indicati 
anche preffo gli antichi. Alcuni, fecondo Dyofcoride, praticavano 
una foffa intorno alla radice, vi adattavano alcune foglie di noce, 
fopra quelle ftillava il fugo , e di là quindi fi ritirava, quando 
era giù feco. Altri troncavano il capo alla radice, e vi facevano 
un foro emisferico, entro a cui radanandofi il fugo, veniva poi 


(5) Pharm. Dan. pag. 91. 
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verfato nelle conchiglie. Tale è il metodo infegnato anche da 
Plinio (9). Mefue rapporta quattro maniere di cavar quefto fu- 
go, che formano poi diverfe qualità di Scamonta. Primieramente, 
tofto che la radice fi troverà alzata fuori di terra, Gi fa un in- 
cifione nella parte che fopravanza , ed ella darà ogni giorno un 
fugo gommofo 4 il quale feccato {i conferva. In feguito fi ftrappa 
tutta la radice, e dopo d’ averla tagliata in pezzi, ne diftilla un 
laîte, il quale fi fa condenfare a fuoco dolce, o al fole: fe ne for- 
mano paftiglie, e vi s' imprime un figillo, e quelte riefcono d'un 
color fcreziato , 0 bianchiccio . Pofcia i ritaglj fi peftano, fe 
ne fpreme il fugo, fi fa feccare, e s° impronta con figillo ; quefio 
è fecciofo, nero, e pefante ( in oggi sì fatti pezzi di Scamonta 
fuggellata più non fi hanno ). Finalmente ufano alcuni di cavar 
fugo anche dalle foglie, e dai gambi di tutta la pianta, dal che 
ne deriva una foffanza nera, che tira al verde, ed è di cattivo 
odore. Da moltiplicate offervazioni però £ è trovato, che la ra- 
dice fola è quella che fia. atta a produrre quefto concreto. Le 
foglie in fatti ed i gambi che ftanno più vicini alla radice non 
danno neppure coll’ efpreffione alcun fugo di rale natura. Quella 
parte poi della pianta, che è verfo l’ altra effremità, fornifce 
bensì col petarla una fpecie di umor letteo; ma oltre all’ effer 
quefto in pochiffima quantità, le fue qualità medefime non fi tro- 
‘vano corrifpondere al fine che fe ne pretende; e l’iftefo dicafi 
dei fiori e dei femi (8), 


(7) Radix circa canis ortum excavatur , UL in ipfa conffluat fuccus : qui fole 
ficcatus , digeritur în paftillos. Plia. \. c. l 


(8) Ciò fi renderà ancor più manifelto dalla fesuente ferie di efperimenti del 
Dott. Ruffe!. Ad una perfona, a cui uno ferupolo di affai debole Scamonèa 
d’ ordinario produceva fei evacuazioni pel ballo, diedi, egli dice, uo infu 


fione di mezz? oncia di ramicelli e foglie fecche in once otto d’acqua bol- 
lente, fenza ottenerne alcun effetto fenfibile. Una dramma di femi in pol. 
vere fomminiftrata alla perfona ftelfa in forma di bolo, fu pure fenza ef- 


70 D E:L.L'A SC A MO .IN'E' AI 


Altre volte fi faceva venire la Scamonèa dal Monte Cars 
melo per la via di Acri; ma di prefente è ceffato del tutto unt 
tale commercio per quella parte, preferendofi dagli Arabi lo fpo- 
glio de’ viaggiatori al ricolto di queta fotanza, di cui abbon- 
dano le valli fituate fra. Nazareth, e il Monte fuddetto:(9). La 
migliore in oggi, e la più ftimata fi è quella che tirali dalle vi. 
cinanze d’ Antiochia, di Edlib, di Tripoli di Soria; e di Ma» 
rafch : ella vien portata ad Aleppo entro a' piccioli facchi di 
pelle; di dove poi li mercanti Ja fpedifcono a Londra; ed a Mare 
figlia. Non fi creda però; che anche quela, quantunque la più 
accreditata, fia fempre pura e fchietta, come ella geme dalla ras 
dice: la maggior quantità è adulterata, fe mon da quei che la 
raccolgono s almeno dai primi compratori. Effendo coftoro in pic- 
ciol numero e in parte Ebrei, girano pei villaggi di qualche con 
fiderazione $ inforao a’ quali fi raccoglie il fugo, e comperandolo 
effi mentre non è ancora. ben condenfato:, hanno poi tutto il co» 
modo di farne quelle mifchianze , che trovano più a propofito; e 
di fatti vi unifcono amido, cenere, fabbia fottiley ed altre fimili 
cofe; come più volte s'è trovato: dall’ analifi, che fe n° è fatto; 
Talvolta pare che vi fiano frammifchiati. certi ingredienti ( forfe 
il fugo efpreffo da tutta la pianta ), i quali s’ incorporano tal» 
mente inlieme con la Scamonta, che non è poffibile lo fcoprirne 
la loro qualità e natura. Comunque ciò fia, l'opinione; che ave- 
vano anche gli antichi, qualmente fia quefta droga falfificata fo» 


fetto. All’oppofto mezz’ oncia di radice fecca ( da cui non erafi per anco 
eftratta la Scamonèa ), bollita in dodici once d’ acqua fino alla confumazione 
d’un terzo; operò nella medefima cinque fcarichi, fenza l’ accompagnamento 
di tormini, 0 d’alcun altra indifpofizione : il che fu più volte replicato fem- 
pre collo fteffo effetto. ... Simil quantità di radice, da cuì erafi giù cavato 
il fugo pel folito mezzo dell’ incifione, produffe tre fcarichi, Quefta deco» 
zione della radice è-affatto fenza odore, e piurtofto dolcigna, che difguftofa, 
(9) Haffelquift Voyage dans le Levant Tom. Il. pag. 99. 
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vente col fugo di Tirimaglio, fembra al Dott. Ru/fe! un errore, 
almeno per quel che riguarda la Scamoata d' Aleppo. 3; Conciofa 
g; 0fiachè, dice egli, in undici e più anni di medicina pratica in 
‘quefta Città, non ho mai potuto conofcere ,, che rra le varie 
foltanze, con fe. quali accadeva. di effere la Scamonta fofiti 
cata, alcuna le abbia mai dato uno ftimolo, 0 urto maggiore: 
all’ spola Ja. virtù purgativa era fempre più forte nella Sca- 
monta più pura, e lo era meno in proporzione fempre degli 
altri ingredienti; che in effa entravano «, 

La pura Scamonèa d’ Aleppo è leggiera, Iucida. allo fpezs 
zarfi, e fi lafcia con tutta facilità ftritolar fra le dita: ful prins 
cipio riefce infipida, ma poi diviene d’ un fapore alquanto acre’, 
ed'amaro.; promuove la. faliva, ed. ha un odor naufeofo. Toc- 
candoli appena col dito umido; ella prende immediatamente un 
color: di lattez e meffa nell’ acqua, la cangia tofto in un liquor 
bianco verdognolo, «il quale, quantunque di lì a poco faccia 
alcun fedimento, conferva però fempre il fuo latteo colore. Il 
colore poi. varia grandemente nella Scamonèa ancor intiera , ine 


9) 
99 
39 
99 
®” 
9) 


contrandofene di tutte le gradazioni, da un color quafi nero, 
fino ad un bianco gialliccio : il. che procede forfe dai diverfi 
metodi di fpeffirne il fugo, quando è cavato dalla pianta, 
ovvero dalla ftagione or più, or meno opportuna a tal uopo. 
Con tutto. quefto, la buona Scamonèa, di qualunque colore 
ella fia, nel fuo valore è fempre la ftefla, e fe facciafi in 
polvere , tutta riceve preffo a poco I’ ifteffo color bianco brunet- 
to. La miglior prova per conofcerne la fallificazione, fi è il farla 
difciogliere nell’ acqua, ed offervare la depofizione che fi farà 


nel vafe; poichè quanto. più facilmente fi ftempra, tanto farà 


più pura ( corrifpondendo nel rimanente ai caratteri fovraccennati ), 
e in tal cafo anche la dofe dovrà effer più fcarfa. Non s’ accorda- 
no tra loro 1 Chimici nel fiffar la proporzione delle fue parti: 
Lewis ne affegna porzioni uguali di gomma e di relina ; Bou/4uc 
da un’ oncia di Scamonta dice d’ aver ottennto fei dramme di 


@ 
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refina, una dramma, o una e mezzo di gomma, ed una, o una 
e inezzo di feccia; Geoffroy collo fpirito di vino cavò da fei once 
di Scamonèa cinque once di refina, la quale fi difciolfe nel detto 
fpirito, rimanendo fol poca porzione di mucilagine, ed altre par» 
ticole terree e faline. La cagione di tali differenze ella è ben fa- 
cile a indovinarfi, 

L’ ufo, come accennamo, di quefta droga medicinale è anti- 
chiffimo (10): i Greci la fommini@travano in larga dofe ( e tale 
fi richiedeva ne' loro paefi molto più caldi del noftro), nè vi 
temevano inconveniente alcuno: è bensì vero che la prefcrivevano 
ef, come tutti gli altri purganti, con molta prudenza e cautela. 
1 moderni però affai più corrivi di loro nel purgare, ufano al- 
trettanto Maggior. riguardo nel determinar fa dofe di Scamonta, 
per timore che da sì fatta medicina non ne venga alcuno di quei 
cattivi effetti, che varj pratici, fpecialmente fra gli Arabi, le 
attribuifcono, La Scamonèa, dicono effi, 1.° genera tale ventofità 
che fa naufea, morde, e fconvolge lo ftomaco: 2.° infiamma gli 
fpiriti con l' acuità e calidezza fina, onde ne deriva una fete infa- 
ziabile, e anche la febbre nelle perfone, chie vi hanno già qual- 
che previa difpofizione: 3.° per la fua mordacità medefima apre 
Je bocche delle vene, feguendone evacuazioni fuperflue, ed im- 
moderate: 4.° fcortica le budella per una certa ferofità che {i tro- 
va in lei; dal che provengono poi dolori acuti, difenterie e te- 
mefmi: 5.° per una fuia fpeciale malignità nuoce al cuore, al ven- 
tricolo sal fegato ec. Per tutte quelte ragioni ella palla per il 
più violento tra 1 purganti, per una medicina molto fofperta, ed 
il Sig. Hoffmann non dubita di chiamarla un veleno colliguativo. 
Si aggiunga pure, che nel fuo operare ella è molto incoftante ed 


(10) AI prefente ella non s° adopra, che in qualità di rimedio purgativo: 
“ma gli antichi l’ applicavano anche efteriormente nella fcabbia, nella tigna, 
nella fciatica, ne’ tumori fcirrofi, ne’ dolori di capo oftinati ec. La radice, 
fteffa , cotta nell’ aceto e mifta con olio e farina d’orzo, forniva leto una 
fpecie d’ unguento per sì fitte malattie. 
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incerta; mentre una piccioliffima dofe produce talvolta ecceffivi 
fcarichi, dove che una dofe moderata e giulta paffa fovente fenza 
effetto. Tali vizj per altro non devono afcriverfi, che alla fola 
Scamonèa falfarta, ovvero alla cattiva maniera di amminiftrarla. 
Troviamo in fatti, che li Medici più infigni la riconofconio ( qualor 
fia veramente pura, debitamente affottigliata, e in dofe difereta ) 
per ‘un #4r4gogo poffente $ ed un indicato rimedio da poterli dare 
con tutta ficurezza in quelle croniche malattie, dove fi richiede 
un’ azione fpeciale nella maffa del fangue, per difcioglierte por- 
zione in acqua, e diriger quelta pei debiti canali (11). Ciò rie- 
fce tanto più comodo, quanto ‘che la Scamonta fi ftempra con 
tutta facilità, non ha quali alcun fapore nel principio, e fol po- 
chi grani ne baftano ( cioè dagli undici fino ai fedeci ) per una 
efficace e vigorofa operazione. Il metodo più femplice fi è quello 
di darla unita e triturata infieme collo zucchero. Si unifce ancora 
ad altre foftanze meno energiche, ad oggetto di comunicar loro 
un’ attività ed uno flimolo maggiore. | 

Il timore poi de’ cattivi effetti attribuiti alla Scamonta ha 
fatto nafcere un gran numero di compofizioni, ad oggetto di mi- 
tigarne Pacrimonia, e'le altre fue petniciofe qualità ; e fi pensò 
di ‘unifla ora alle mela cotogne; ora al folfo, o alla regolizia, 
o al mele rofaro, alle mandorle dolci, al corno di cervo, all’ 
acqua di viole, ai femi di dauco di perfemolo; di finocchio e 
fimili. Alla Scamonèa in qualfivoglia modo preparata diedefi quindi 
il nome di Diagridio: così dalla diverfità degli ingredienti, ella 
prende ancora diverfe denominazioni, come di Diagridio di co- 
togne, Diagridio di regolizia, Diagridio di folfo. Que ultimo è la 
bafe della tanto decantata polvere del Conte di Warwick, 0 di Cor- 
nachino, detta ancora polvere de rribusi, o srium diabolorum dal nu- 
mero degli ingredienti ‘che la compongono, cioè Diagridio, Anti- 
monio diaforetico, e Cremor di Tartaro, di ciafcuno parti eguali. 
Cos Boerb. Hort. L. B. pag. 330 «Van Swieten comment, Tom. I. pag. 8, 
Tom. IV. pag. 377. 
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Roberto Dudley ( Earl of Warwick ) ne fu l'inventore, ed è da 
celebri Medici propofta come un purgante univerfale, ed una me- 
dicina al fommo efficace nelle febbri intermirtenti: e fe vogliam 
credere al primo fuo panegirifta Marco Cornachino Medico Pro- 
feffore nell’ Univerfità di Pifa, ella è un rimedio vittoriofo , col 
quale tutte le affezioni del corpo umano, prodotte da umori pec- 
canti o nella copia, © nella qualità, suzo, cito, © 7ucunde cu- 
rantur (12). La fua dofe pei bambini'è di fei a nove grani, e di 
uno ferupolo fino a due per gli adulti, Deefi finalmente all’ in- 
duliria dei Chimici la tintura e 1’ eftrarto refinofo della Scamo= 
nta , detto impropriamente Magi/fero, il quale però riefce men 
purgante e più acre della Scamonta medefima, ed al cafo convien 
correggerlo col tuorlo d’ uovo, o calle mandorle triturate infieme. 

Noi abbiamo alcune foftanze indigene, le quali non fono 
molto inferiori alla Scamonèa nella loro virtà idragoga e purgante: 
tali fono 1. il fugo efpreffo dai gambi del Convolvolo bianco 
maggiore (13), e ridotto a forma d’ eftratto, prefo da trenta fino 
a quaranti grani (14); 2. la radice della Brionia (15) alla dofe 
di fei fino a quindici grani in polvere, ovvero da una dramma 
fino a tre, bollira in un bicchier d’ acqua.. Queft' ultima effendo 
molto acre anch’ effa e violenta, fuol correggerfì col cremore di 
tartaro, col fal vegetabile , coll’ aceto , 10 con qualche altra pol» 
vere ftomachica, ed aromatica. 


Spiegazione della Tavola Trentefima terza . 
a. Un fiore fpaccato per vederne gli ftami ec, 
b. IV calice colla fua capfula, si 
c. Un feme. 


(12) Metbodus qua omnes bumani corporis affeBliones &c. Flor. 1619 4. 

(13) Convolvulus fepium L. Alcuni vogliono che purghi anche la radice, 
quantunque non fia nè acre, nè amara, e fia un.buon alimento ai porci, 
che la mangiano con molta avidità; anzi v'è chi la crede buona a man- 
giarfi anche pel uomo. 

(14) Haller Hift. ftirp. helv, num. 663 è 

(15) Bryonia alba Ly 
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Ntorno all’ anno 1630 fu portata in Europa quefta pre- 

gevol foftanza medicinale, che noi prefentiamo quì per 

una radice anch effa di Convolvolo (1), effendo in oggi 

quali univerfalmente riconofciuta' per tale. E ficcome ella 
ci venne per la prima volta da una picciola Città del Meffico, 
nomata Xalappa (la quale fi trova in diftanza di circa quarant 
otto miglia dalla Vera-Crux ), fembra pure che di quì abbia ‘de- 
rivato il fuo nome, flato in feguito ftorpiato, offia modificato in 
diverfe maniere, come fuol accadere di ‘tutte le voci foreftiere, al- 
lorchè paffano d'una linguain un’altra, Il Meffico è l'unica Provin- 
cia, © almeno la principale, che provvede di Sciarappa tutte le 
Farmacopee noftre; e fi conta che ne vengano a Cadice ogni due 
anni circa a fei mila libbre: il che rende‘un tal rimedio ancor più 
commendevole, potendofi avere ad ‘un prezzo affai difcreto, E' 
quefto Convolvolouna pianta volubile, colla radice groffa, pe- 
renne s latticinofa, e che rapprefenta. preffo a poco la figura di 
un pero. Li fuoi gambi fono piuttolto triangolari, e le foglie 
variano capricciofamente nella loro forma, effendovene di bislun- 
ghe infieme, di lanciuolate, di angolofe,e di quelle ancora fatte a 
modo di cuore: hanno effe la fuperficie lifcia, e fono da lunghi 
pediceinoli foltenute. Ciafcuno ftelo di fiori non ne porta che un 
folo, ed è quefti della grandezza, e figura del Vilucchio,'offia 
Convolvolo maggiore d’ Europa: i femi reftano coperti di ‘una 
bianca lanugine (2). Effendo poi fare trafmeffe all’ Inghilterra le 
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(1) Convolvulus Jalapa L. Bryonia Mechoacanna nigrigans Raj. 
(=) PAanz. Syft. Tom. V. pag. 534. 
Riz 
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piante ottenute dai fmi, quefte vi crebbero bensì, e vi profpe- 
rarono allai bene per l indaltria e cura del po gIe Sig. Miller; 
ma nòn diedero fiore. è È. | i 

Evvi poi un altro genere di pine che noi chiamiamo Ma- 
raviglia, o Gelfomin di notte, e la cui radice fi pretende effere 


non molto inferiore nella virtù alla Sciarappa d’ America. ‘Anzi 


non è da diffimulare, che per lungo tempo furono i Botanici tra 
loro difcordi ful vero Ripite della Sciarappa 3 che alcuni a que- 
flo, ed altri a quel genere efclufivamente attribuivano: IV P. Plu- 
mier 3 teftimonio oculare, il quale fu per ben tre volte in Ame- 
rica, fi decide per la Maraviglia; la radice fembra di fatti indi- 
carlo. Si pafsò in. appreffo a determinarne la fpezie, ‘e. Lizneo 


credette da principio, benchè non fenza un qualche. dubbio ; che: 


foffe quella da lui diftinta col nome appunto di Mirabilis Y alapa: 
così Spielmann tiene quefta per la legittima Sciarappa. G/ed76/c5 
all’oppofto, nel fno indice alfabetico delle piante, vuole , che la 
vera fia la Maraviglia a’ fiori lunghi ( M. /ongifora ), e in fatti 
Linneo vi riconobbe anch’ effo un? affinità maggiore nella. gran- 


dezza, nella corteccia, e nella teffitura della radice, con quella 


che vendefi alle botteghe. Bergio in fine celebre Profeffore Svez- 
zéfe nella fua Materia ‘medica 3 non. han mole ahni pubblicata ; 
avendo provato che mezza dramma di radice delle Maraviglie, 
che hanno rami divifi in due (3), aveva prodotti affai buoni ef- 
fetti, e quei medefiai appunto che produce la Sciarappa delle 
botteghe, diede a quella fpezie gli onori della genuina radice. 
Quando ciò fia ecco che noi potremmo difpenfarci dal tirar que- 
fia droga dal Nuovo Mondo; mentre le Maraviglie, che tanto fe- 
licemente allignano tra noi, dopo d’ aver fervito di ornamento 
a’ giardini colla vaghezza; colla varietà; col grato odore dei fuoi 
fiori, verrebbero a fornire più che baftante copia di radici per 


(3) Mirabilis dichotema L. 
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Y ufo aricora medicinale. Ma per mala forte non poffiamo ancora 
perfuaderci pienamente di quefta pretefa virtà; ed anzi vuolfi che 
la Maraviglia foprannomata /4/2p4 non ‘abbia alcuna delle pro- 
prietà che poffiede la vera Sciarappa; quantunque Corzufio feriva, 
che due dramme di quella radice fia un eccellente rimedio idra- 
gogo, e Pifone afficuri, che i Brafiliefi la ufino come uno fpeci» 
fico contro l’idropifia. Alla Maraviglia longiffora poi Ernandez 
attribuifce facoltà direttamente oppofte a quelle della Sciarappa, 
cioè 1° aRringente, la ftomachica, e la carminativa: e intorno alla 
dichotoma fembrano ancor deliderarfi ulteriori fchiarimenti. Ma 
quand’ anco foffe proprio della Maraviglia il produrre gli effetti 
fiefi di quett’ efotica foftanza, come afficurano avere fperimen- 
tato gli Autori dei Saggi di Muareria medica indigena (4); noi 
non potremmo fcoftarci da quella, che fi diffe di fopra, opinion 


quafi comune, appoggiata a più efatti confronti, e abbracciata in 


ultimo anche da Lizneo medefimo, la quale riconofce la Sciarap- 
pa dal Convolvolo fopra defcritto, come già lo avevan derto i 
celebri Raj0, Sloane, Houffon, e Miller (5). Ciò fi conferma 
dal fatto: mentre l’iteffo M/Mer, dopo che fu afficurato da How- 
fion, effere quefta realmente la droga in queftione, ne vendette 
quantità agli (peziali di Londra ; e il fucceffo .corrifpofe perfetta- 
mente alla afpettazione fua. 

Viene quefta merce in Europa or tagliata in fette orbiculari, 
ed or divifa in foli due pezzi longitudinali, nericcia e rugofa e- 
feriormente, e al di dentro d’un grigio fcuro, fparfa di nere 
Ririfce. AI primo guftarla, punge legoermente da lingua; ma ri- 
tenuta in bocca più a lungo, riefce d'un fapor difsuftofo; fe è 
polverizzata, tramanda un odore un po naufeofo, e nell’ arto di 
peftarla, le fue parti più fottili falgono alle fauci ed alle narici, 
e vi eccitano lo ftarnuto. Bifogna fempre fciegliere la più ve- 


(4) V. Buchan Tom. V. pag. 190 ediz. di Padova, 
(5) Mill. Gardeners Diftion, Ed. 8 Spec, 31, 
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. nofa, la più pefante, e che fia dura a fegno di frangerfi piuttofto 
col martello, che di cedere all’ azione fola delle mani, contenen= 
do allora una quantità maggiore di refina, da cui appunto ne 
dipende tutta Ja fua forza. Nella feparazione chimica (fatta col 
mezzo or dello fpirito di vino, ed or dell’acqua ); fecondo Geof- 
froy dodici once di Sciarappa danno tre once di refina, e quattro 
di eftratto sommofo; e Schaller (6) da una egual porzione ot- 
tenne tre once, e quindici danari e mezzo di refina. Da un’ on- 
cia di fcelta Sciarappa Cartbeufer ebbe due danari di refina, e 
Spielmann ne ebbe fino a una dramma e mezzo. Ma fe ogni buona 
Sciarappa,s come fu offervato, poffiede un grado di attività preffo 
a poco coftante ed uniforme, ben fi vede che una varietà di ri- 
fultati tanto fenfibile dovrà piuttofto attribuirfi ai diverfi metodi di 
procedere, che non alla materia ftefla che fi fotromette al procello. 

E' la buona Sciarappa un purgante comodo, efficace, ficuro, 
e tra gli idragoghi il più mite, purchè non fi ecceda di troppo 
nella dofe; nel qual cafo certamente ella diverebbe nociva, ed 
anche mortale, come fuccede d’ ogn’ altra poffente medicina. Liî 
Sigg. Murray (7), e Plenck la dicono convenire per fino a’ bam 
bini, e Wedelio aflicura d' averne guariti di quelli che eran pof- 
feduti da tormini, e da ftridevoli e importune veglie, concilian- 
do loro con effa un placido fonno, ed evacuandone dolcemente 
le fecce (8). Giova fommamente il di Iei ufo; quando trattifi di 
sbarazzar lo ftomaco, e gli inteftini dalla zavorra ed altre materie 
morbofe; giova ne’ vermi ( non efclufo neppure il teniz, o ver 
me folitario, di cui fi raccontano prodigiofe guarigioni ottenute 
per tal mezzo ), nell’ idropifia ancora, e ben anco nella gonor- 
rea cronica. Ma riefce dannofa negli ardori delle vifcere, nelle 
febbri infiammatorie, ed alle perfone troppo dilicate, alle quali 


AAA i ==" 


(6) Differt. de Jalappa Argent. 1761. 
(7) Appar. Medic. Tom. I. pag. 416. 
(8) ZVedel Opiologia L. I. pag. 33. 
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una baca dofe cagionerebbe previ irritamenti e convulfioni, E* 
altresì più convenevole per que’ che hanno le fibre rilafciate e 
fpugnofe, che per quei che le hanno tefe e rigide. La fia dofe 

ordinaria per gli adulti è di un danaro fino a mezza dianimasi in 
polvere, e molto importa il rriturarla diligentemente collo zuc- 
chero, onde la vifchiofa refina non fi attacchi alle cavità intefti- 


ftinali (9). Rapporto a’ fanciulli, fe ne fa prendere un grano, 2 
cagion d’ efempio, ad un fanciullo appena nato, due a quello che 
ha paffato un anno, tre a quello che ha due anni ec. (10), Da 
una lunga triturazione della Sciarappa infiem collo zucchero fi for- 
ma col vino, © coll’ acqua una fpecie d’emulfione , la quale pur- 


ga egregiamente, e foavemente. Alcuni ufano ancora di unire a 
quefta polvere il cremor tartaro, o altro fale per darle un mag- 
gior ftimolo, La refina fola della Sciarappa è un rimedio troppo 
violento; ma fi corregge colle mandorle, col tuorlo d’ uovo, col 
fapone, colla gomma arabica, e con altre foftanze terree; non fi 
preferiva però mai in quefta forma fenza il configlio d’ un illu- 
minato Medico. L’ eftratto gommofo, e privato d’ ogni refina 0 
non purga del tutto, o purga affai debolmente. 

E' già qualche tempo che i fabbricatori d’ acquavite e di 
birra in Inghilterra fi fervono di quefta radice, e ne confumano 
annualmente, al dire di Mi//er, una groffa quantità nei loro la- 
vori: poichè efli la trovano affai opportuna a promuover la fer- 
mentazione, e ad ottenere un'abbondanza maggiore di fpirito (11), 
Anche la fua infufione nell’ acqua limpida dà un colore più vivo 
alla carta azzurrigna (12). 

Siccome poi tutte le fpezie ( che fono affai numerofe ) di 
Convolyolo fono or più or meno latticinofe ; così poffeggono tutte 


(9) Murray l. c. Plenck. Icones plantar. medie. Fafc, 
(10) V. Bucban |. c, pag. 272. 

(11) Miller Il. c. 

(12) Geoffrey Mat. med. Par. II. Art, 21, 
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“una qualche virtà purgativa: le principali però, oltre le già det= 
‘te, fono il Mecioacan, il Turbit, e la Soldunella. Il primo (13) 


nafce nel Brafile, e nel Mechoacan, Provincia del Meffico: la 
fua radice è un purgante ficuriffimo, e affai. blando; onde fu detto 
Rabarbaro bianco d’ America; ina, poichè vi fono altre medicine 
che richiedono minor dofe, (e fingolarmente la Sciarappa ); ora 
è quafi meffa in abbandono. Il Turbit (14) è originario dell’ Ifota 
di Ceilan, e del Malabar: anche quelta radice andò in difufo, ve- 
lendofi che ella nuoca allo ftomaco, e che purghi troppo lentamen- 
te. La Soldanella (15) ( non & confonda colla Soldanella alpina 
L., che è un altro genere ) crefce in molti luoghi d’ Europa preffo 
al mare, e fe ne vede copia grande in ful lido poco lontano da 
Venezia. Quel’ erba latticinofa ha un fapor falfo ed amaro; è cre- 
duta un buon rimedio nello fcorbuto, e nell’ idropifia; ma non fi 
conofce ancora quanto bafti, per affidarvifi con ficurezza. Si può 
far fervir però ad altr’ ufo, mangiandoli come in infalata, condita 
con fale, aceto, e zucchero (16), ma in poca quantità (17). 


Spiegazione della Tavola Trentefima quarta. 


a. La radice, : 
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(13) Convolvalus Mechoacana diflus. Lin. Amen. acad: 

(14) Convolvulus Turperbum Lo 

(15) Comvolvulus Soldanella L. 

(16) Rey Hyf. plant. Tom. I. pag. 726. 

(17) Vi fono altre fpecie di Convolvolò , che rendono buon cibo, € fpe- 
cialmente le Patate ( Convo/vulus Batatas L.), delle quali vi ha una Storia 
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‘recente nelle Offervazioni Fitologiche ( del 1788 ), che i celebri Sigg. Gili8 


e Xuarez vanno con fomma lode pubblicando in Roma. Noi abbiamo loro 
fingolar obbligazione pei lumi che fi compiacquero di comunicare: fulle piante 
Americane; nè mancheremo di farne ufo nella prefenie opera, SOS ans 
che di quelli che ci vorranno favorire in feguito. 
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DEL ZAFFERANO. 


a Oche piante noi abbiamo detinate dalla provvida natura 
ad un utile sì eftefo, e sì vario, come lo è il Zafferano, 
I fuoi fiori fono grati alla vifta e all’ odorato, gli ftismi 
che-in fe racchiudono, vengono confiderati come una 
cofa preziofa, entrando nell’ acconciamento dei cibi, fervendo a° 
pittori in miniatura, fomminiftrando un bel colore ai tintori, ed 
impiegandofi dai Medici alla cura di molte malattie: li fuoi pe- 
tali [teflî nei paeli dove fi coltiva fervono di cibo alle beftie, Ciò 
poi che rende quelta pregevole pianta ancor più intereffante a 
noftro riguardo, {i è il confumo che faffi giornalmente del Zaf- 
feranos per dare al noftro cacio, detto Lodigiano, quel fapore e 
quel garbo che lo diftinguono sì fatramente da ogni altro. Onde 
Autore della differtazione intorno alle piante da cu:ina (1) po- 
trebbe iforfe con più di ragione flupirfi, come non già Nella fua 
Svezia, ma nemmeno nella noftra Lombardia.non ne Ga ftata per 
anco introdotta la coltivazione, la quale fi potrebbe con infinito 
rifparmio praticare in que’ terreni, che pur tanti ne abbiamo, e 
che fono altronde poco atti alla coltura de’ grani, del lino, ed 
altre (fimili cofe. Tutto ciò ne determina a farne la ftoria, ed a 
riporre il Zafferano anch’ effo nel numero delle piante foreftiere ; 
giacchè mon trovafi in fatti, che in un qualche giardino preffo 
agli amatori delle curiofe e rare produzioni. Si crede che gli A- 
rabi fiano ftati i primi a portar quefla droga in Europa fotto il 
nome di Zabafaran, il quale vocabolo fu applicato a quali tutti gli 
idiomi Europei in preferenza del Croces de’ Latini, offia del 
Kpixos di Diofcoride . 


(1) Lin, Amen. Acad, Hortas calinaris Vol. VII. pag, ze. 
Tomo, IL L 
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Il Zafferano dunque viene da una radice bulbofa e crinita, 
raffomigliante ad una piccola cipolla, ed è coperta di alcune 
membrane aride, roffigne, e reticolete. Da quefta radice fi folle- 
vano cinque o otto foglie erbofe , ftrette, lunghe e molli al 
tatto, in mezzo alle quali forge uno fcapo che foftiene un fiore 
in forma di giglio, d’un fol pezzo, fiftolofo , bianchiccio nella fua 
parte inferiore, e divifo nell’ altra elremità in fei fegmenti riton- 
detti di color porporino fmorto. Dal mezzo del fiore forgono tre 
lunghi ftami colle loro antere giallicce , e fatte a modo di frec- 
cia. Sotto di quefti v° è un piftillo formato da un’ ovaja o germe 
tondeggiante, e da uno filo filiforme, terminato da tre lunghi ftig- 
mi coll’ orlo fatto a fega. Il frutto è una capfula compofta di tre 
cellette, entro alle quali ftanno molti femi rotondi (2). Gli 
ftigmi poi fono le fole parti della pianta s in grazia delle quali 
vien effa coltivata: preffo allo ftilo hanno quefti un color giallo, 
il quale avvicinandoli all’ eftremità {i fa fempre più carico, e di- 
viene d’ un roffo fcuro ; folo che gli orli reftano punteggiati di 
un bianco che tira al giallo (3)» 

Stimarono alcuni Autori, che 1’ originario paefe del Zaffe- 
rano foffe ignoto; ma fi fa realmente , che egli fi trova fponta- 
neo e perenne in diverfe montagne della Perfia, e fpecialmente 
nel Caucafo, come pure nel monte Olimpo, e-in tutta quella . 
catena di monti che dall’ antica Crimea conducono fino a Balu- 
clavan (4). Quella varietà poi di Zafferano che ritrovafi nelle 
Alpi della Svizzera e dei Grigioni (5), € che Linneo Sembra aver 
confufo , rifpetto all’ abitazione, col vero Zafferano delle botte- 


(2) Lin. Gen. plantar. Triandr. monog. 

(3) Douglas in Phil. Trans, Vol. XXXII. num. 380. pag. 441. 

(4) Seftini Lettere o Viaggio per la Penifola di Cizico, Vol Il. pag. 97: 
Defcription phyfigue de la Conerée de la Tauride, pag. 185 . Georgi Reife durch 
Rufsland Vol. 1V. pag. 38. 

(5) Grocus fasivus b. vernas Lino 
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ghe (6), chiamando sì l’ una che l’altra una pianta di quelle Al- 
pis e di altre di Europa, non ha cerramente che una ben lon- 
tana affinità con quelto di cui parliamo; ficcome il notò già il 
ch. Haller (7), e noi ftefi lo abbiam più volte offervato nella 
noltra lunga dimora in quelle parti. Quefto in fatti fiorifce d’ au- 
tunno, ed ha un fiore più grande, e gli fuoi fRigmi fono altre- 
sì più ampi; odoroli, ed aromatici; ladlove quello viene di 
primavera, facendo affai vaga comparfa colla varietà de’ fuoi fiori, 
or bianchi, or gialli, or porporini, or celelti, ed ora diverfa- 
mente fcaccati, ma di pochiffimo, o di niffun odore: onde è piut- 
tofto un’ altra fper:, e non già femplicemente una varietà del 
Zafferano fativo. Tal differenza per altro potrebbe derivare in 
gran parte dalla mancanza di coltura: mentre fi (a che gli ftigmi 
prodotti dalla vera pianta, ma fpontanea; reftano anch’ effi più 
piccioli, meno odorofi, e meno amari che nella dimeftica. Quindi 
non v'è forfe alcun paefe dove fi faccia raccolta del Zafferano 
falvatico per ufo del commercio; ma dappertutto vien effo perfe- 
zionato dalla coltura. I primi poi a coltivarlo in queta parte di 
mondo fi pretende che foffero gli Spagnuoli, i quali anche di 
prefente ne. mettono grande quantità nella Provincia della Mani» 
ca, e fopra tutto ne’ contorni di S. Clemente (8). 

Intorno alle piantagioni del Zafferano fi danno le feguenti 
regole offervare già, e defcritte dal Sig. Douglas, tali come le 
praticano gli abitanti del Cambridgeshire, che è quella tralle 
Provincie d’ Inghilterra, dove il Zafferano G coltiva in maggior 
abbondanza; e già da lungo tempo. Scelto che fiali il terreno, 
( il quale debb' effere nero, o roffafiro, leggiero, e un po’ fab- 
biofo )s fi lavora verfo il principio d’ aprile, facendo dei folchi 


(6) Crocus fativus a. officinalis Lin. 

(7) Hi firp. Helv. num. 1257» 

(8) Dillon®s Travels sbrougb Spain ) pag. 4qr9. 
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più uniti e più profondi che per qualfivoglia fpecie di grani. Nel 
mefe di maggio vi fi mette del concime in abbondanza, e in fe- 
muito cingefi il luogo con una folta fiepe, affinchè le beftie, e 
fpecialmente le lepri non s’° accoltino a guaftar .il. Zafferano. 
Piantanfi le cipolle in luglio entro a buchi: difpofti in diftanza di 
circa tre pollici 1’ uno dall'altro, e il terreno più non fi tocca 
fino al principio di fettembre. Allora rompefi di nuovo colla 
zappa, onde facilitar | ufcita alla pianta che è per ifpuntare , e 
fe ne fradicano le cattive erbe con ogni diligenza. Poco dopo ap 
pajono i fiori, e fi raccolgono ful mattino, nè impotta che -fiano 
un po’ più, un po’ meno innoltrati nella loro maturanza: in fe- 
guito fe ne ftaccano i ftigmi colla porzione più colorita dello 
fiilo a cui fono attaccati, e il refto fi getta come inutile. Tutta 
attenzione quindi e 1 induftria fi rivolge a far ben difeccare la 
porzione raccolta di Zafferanno, dipendendone da ciò tutta la bel- 
lezza: al qual fine lo ftendono fopra alcuni graticci, o ftacci 
grandi, o anche fopra una piccola fornace fatta a pofta. Il fuoco 
deve effere un po’ forte nel principio , ma in appreffo più mite, 
mantenendolo così per lo fpazio di ventiquattr' ore, ed avendo 
cura fopra tutto di rivoltare il Zafferano a fuo tempo, ficchè non 
venga a brucciari. Stagionato che fia, lo involgono: diligente- 
mente nella carta, e il cuftodifcono nelle fcatole.. In quefta: ope- 
cazione cinque libbre di Zafferano frefco ne danno:una di fecco; 
ed un jugero, un anno con 1’ altro, ne produce ventifei libbre 
entro lo fpazio di tre anni (9). Dopo la terza raccolta che è la 
più copiofa, fulla fine di ottobre levanfi le radici da terra per 
ripiantarle il vegnente anno, £ fi trova che fonofi d’ ‘ordinario 
accrefciute d’ un terzo. Quefte poi fi confervano durante il verno 


—_——m——_m__—_—_——___—___  —_»y __—1—r-FTSTTZTI° 


(9) Il Sig. di Bomare dice che un jugero di terra nel primo anno non dà 
più di quattro libbre di Zafferano fecco, ma che nel fecondo, e terzo anno 
ne dì fino a venti. Diflion. Univerf. Tom, X. pag. 129 » 
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in un luogo afciutto, ma riparato: dal fole,, perchè non fi cuo- 
cano ed ivi finifcano di ftagionarfi; il che, può conofcerli dalle 
foglie, quando fono feccate intieramente. Oflerva in oltre il Sig, 
Douglas che un jugero di terra richiede da venti a trenta peli dî 
concime, che vi fi piantano ordinariamente 392040 bulbi, 0 ad 
un di preffo, e che, dedotte tutte le fpefe, viene a rendere la 
fomma di cinque lire fterline. In alcuni luoghi; come nell’ An- 
gomefe, fi levano i bulbi dopo il fecondo anno; ma in altri, 
come nella Spagna , fi afpetta fino al quarto, o quinto anno, e 
nel monte Gaucafo non fi raccolgono fe non dopo gli fei ed anche 
li fette. La nuova progenie dei bulbi riefce ora più ed ora meno 
abbondante, e vedefi attaccata al bulbo vecchio talvolta nella 
fommità e tal’ altra ai lati. Potrebbefi anche ottenere il Zafferano 
col mezzo dei femi; ma oltre che quelti ben di rado arrivano a 
perfezionarfi, nei climi almeno più freddi, una tale propagazione 
riefce troppo lenta, onde non è in ufo. 

Malgrado tutte le precauzioni che fi offervano da’ coltivatori 
del Zafferano, egli va fempre foggetto a diverfe malattie quali 
più e quali meno perniciofe. Le principali però fono : quella che 
nel Gatinefe chiamano le #ac0n, e quella che fu defcritta dal 
Sig. Du Hameil (10) fotto il nome di moria (la mort), detta 
dagli Inghiefi ros. Il tacon è una certa ruggine, o certe mac= 
chie di color bruno, le quali ful principio non fi manifeftano 
nelle membrane efteriori, ma invadono il corpo ftelfo della ci- 
polla, e la fanno degenerare in una polvere nericcia; dopo di 


che anche le membrane efteriori che la ricoprono, appajono di 
un colore roffigno. Le terre che danno al roffo, fono le più fot- 
topofte a quelto motbo, il quale fi comunica o col contatto delle 
cipolle inferte , 0 colla rugginofa materia, che in qualunque ma- 
niera alle fane cipolle fi attacchi. Allorchè una tale malattia non 


(10) Mem. de Acad. des Science. de Paris 1728 pag. 100 e fes. 
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° fia tanto avanzata, fi cura col taglio della parte morbofa, ed ane 


cor meglio coll’ immergere i bulbi per due o tre ore in una li 
fciva alcalina, avanti piantarli, levandone prima gli integumenti; 
e radendone le macchie, fe ve n° ha alcuna, 

La feconda malattia è ancor più fatale ai campi di Zaffera- 
no; nè vi è accidente che faccia maggior paura a’ coltivatori di 
quelt’ urilifima pianta, quanto la moria, effendo immenfi i danni 
che ella cagiona nei fiti dove attacca. Sembra quefta una fpecie 
di contagio o peflilenza, fpargendofi in una direzione circolare 
fungo tratto di via, e da una radice, come da un centro, dila- 
tandoli fopra di un intiero campo. Da principio ella affale gli 
integumenti e li rende violetti, rugofi, e come inviluppati da 
piccioli fili; indi paffa a ferire il bulbo Meffo, e lo uccide infal- 
libilmente. Se fi mereffe in un campo fano una fola pallata di 
terra prefa da un campo infetto, ovvero fe accadeffe di piantarvi 
un folo bulbo, che foffe attaccato da quefta malattia, ciò baftereb- 
be a comunicarvi la pefte , ed a produrvi in breve tempo le 
medefime ftragi. L' origine di tutto quefto è una pianta paraffita 
che non efce mai da terra, e che fi nodrifce a fpefe del Zaffe- 
rano » tirandone a fe tutto l'umore. Quefta pianta micidiale è 
una fpecie di tartufo , groffo quanto una mocciuola , le cui radici 
filamentofe avanzano e crefcono vivaciffimamente ; producendo 
muovi tubercoli , ed in pochiffimo tratto di tempo fi fanno ad 
occupare una grande eftenfione di terreno . E ficcome quelle fi 
dilatano per ogni e qualunque verfo, egli è chiaro che la malate 
tia del Zafferano deve pur eftenderli circolarmente . La ftagione 
di primavera è la più atta a favorir la vegetazione di cotali tar= 
tufi, e per confeguenza la rovina delle cipolle a cui s” attaccano; 
nè fu trovato altro riparo contro quela moria peftilenziale, fuor= 
chè collo fcavamento di certi canali o trincee profonde almeno 
di un mezzo piede, venendo com ciò a tagliare la comunica» 
zione coi bulbi ancor fani. Que’ bulbi poi, che fono intaccati 
mella fola fuperficie, fi poffono. ancora riavere coll’ ajuto della 
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Jifciva già di fopra accennata, ed anche col toglierne via la loro 
prima buccia, quindi feccandogli al fole, Il Sig: Du Hamel ha 
di più offervato che quelta medelima pianta paraffita invelte an- 
cora le radici dell’ ebulo, dell’ anonide, degli fparagi e di altre 
piante; ma che al frumento, all’orzo ec. non porta alcun me 
nomo danno: e ciò non è tanto perchè quefto tartufo faccia una 
certa qual fcelta del fuo nutrimento, quanto perchè non gli è 
poffibile a motivo della profondità a cui fi tiene, di inconerarfi 
con le piante, le cui radici, o le cipolle fono fiffate più verfa 
Ja fuperficie della terra. 

Effendo il Zafferano una produzione di diverfi climi e paefi, 
ciafcuna nazione, come è ben naturale, vanta il fuo per lo mi- 
gliore del mondo. Quello d’ Oriente, e fopra tutto della Perfia 
era già un tempo creduto per il più eccellente; ora però viene 
pofpofto a quello d’ Europa, sì perchè non ci può arrivar così 
frefco, sì ancora perchè non è così facile di averlo genuino. Ne' 
tempi andati aveva pure gran fama il Zafferano dell’ Aquila, e 
di Sicilia, fotto i quai nomi vendevafi anche quello delle vicine 
Provincie; ma oggidì fe n° è diminuita di molto da coltivazione 
in quelle parti, coficchè può dirfi quafi riltretta nel Regno di Na- 
poli al folo territorio Aquilano, ed a poca porzione del territo» 
gio di Cofenza (11); in Sicilia poi appena fe ne raccoglie in 0g- 
gi quanto ne poffa baftare per gli abitanti dell’ Ifola, Gli In- 
glefi decantano il loro Zafferano di Walden nella Provincia di 
Effex per il più preziofo di Europa. In Francia fi dà la palma 
a quello del Garinefe, e nell’ Allemagna a quello di Vienna, al 


(11) Quefta coltura, dice il Sig. Galanti fece una volta la ricchezza dell’ 
Aquila e del fuo Contailo ; in tempo che non era gravata da’ dritti d’ etra- 
zione, e non era efpofta alle veffazioni dell’ arrendamento. Venivano allora 
i negozianti Tedefchi a farne acquifto : indi decaduto tale commercio fi è 
efercitato da’ Veneziani con molto loro profitto, e con molto difcapito degli 
Abruzzefi. Deferizi della Sicil, Tom, III, pag. 211. 
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quale fi pretende da altri, che non fia inferiore quello di Ba- 
viera. Lo Spagnuolo è in poco credito, ficcome pure quello di 
Tripoli; mentre viene accufato di effere milto co! olio, il che 
fi fa ad oggetto di meglio confervarlo, ed anche fovente al ma- 
liziofo fine dell’ interefe, per cui la dofe dell’ olio è talora ec> 
cedente, e più che non abbifogni per la femplice confervazione. 
Quantunque però fia vero che il clima poffa accrefcere il valore 
del Zufferano; molto ancora vi dee fenza dubbio contribuire Ta 
buona o trilte qualità dei bulbi, la maniera di coltivarli, P'induftria 
nel difeccarne i ttigmi, 1 effere una tal droga più o men frefca, più 
o men bene confervata ( il miglior moto di confervarla fl è quello: 
di tenerla in una vefcica dentro: di un vafe di ftagno ben turaro ). 
Un buon Zafferano: in generale fi riconofce, fe abbia un color 
lucido, ed un odor penetrante, fe mom fia me troppo fecco, nè 
troppo umido, fe macchj le mani allorchè {i ftropiccia, fe abbia 
la forma d’ una fchiacciata ber compatta; e fe, rompendo quella; 
abbia nell’ interno l ifteffo: color vivo della fuperficie. E° altresì 
difficile a ridurG in polvere, e bifogna prima farlo feccare in un 
mortajo caldo, ovvero triturarlo col peftello fimilmente ben cal- 
do. Invecchiando perde moltiffimo: di fua forza: ottimo: perciò farà 
il Zafferano di un anno, e quello che fu triturato di frefco. 

L’ avidità. del guadagno ha fuggerite ancor diverfe maniere 
di falfificare quelta foftanza, e di aumentarne il pefo: per fe trop> 
po picciolo; mentre per una libbra ( cioè fedici once ) di Zaffe- 
rano fecco fi richiedono, al dire di fon (12) 107520 fiori, e 
quattordici o: quindici per un fol grano. Oltrechè pertanto li pae- 
fani fogliono prima di venderlo metter le loro fcatole in fiti u- 
midi; è colfume in Olanla prefo alcuni, di unire una picciola 
quantità di Zafferano legittimo al Zafferano, da cui s'è già ca- 
vata in gran parte la fua materia colorante: la qual frode quanto 
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(32) LeBures on he Mat, med. Vol. LI. pag, 118. 
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è più facile a commetterfì, tanto più è difficile a fcoprirfi, I 
Tripolini lo accrefeono colla farina; gli Spagnuoli, come già fu 
detto, coll’ olio, non meno che i Tripolini anch’ ei; ed i Fran- 
cefi ufavano già ai tempi d’ Arrigo II. di frammifchiarlo colle fi- 
lamenta della carne cotta di bufalo. Altri vendono in luogo di 
Zafferano i fiorranci, offia fiori di Calendola (13), che danno 
una tintura affai più carica, più roffa che quella del vero Zaffe- 
rano; e ciò dicefi, effer ftaro praticato da’ Giudei a Londra, i 
quali avevano da prima meffi tai fiori in una infafione di Zaffe- 
rano, per comunicar loro |’ odore, ed il fapore. Altri finalmente 
vi caccian dentro i fiori del Zaffrone, detto anche Zafferano baftar- 
do, o falvatico ed anche da noi volgarmente Zffarazone (14), che 
per la raffomiglianza del colore viene diffarti adoperato da alcuni 
per tinger le vivande in cambio di Zafferano; ma non ne ha il 
fapore, nè )’ odore (15). 

Le particelle coloranti del Zafferano fi eltraggono dallo fpi- 
rito di vino, e meglio ancora dall’ acqua; mentre un’ oncia di 
Zafferano fecco fornifce cinque dramme di eftratto fpiritofo pri- 
mo, ma di acquofo primo fino a fei dramme. Quefta tinta gialla 
è talmente efpanfiva e divifibile, che ella fi infinua nelle parti 
più intime del corpo animale. Amaro Portoghefe riferifce il farto 
d’ una donna che diede alla luce due bambine tinte di un tal co- 
lore, per aver effa prefo alcuna medicina mefcolata collo Zaffe- 
rano. Il colore fvanì intiecramente per mezzo della lavatura farta 
coll’ acqua tiepida. Una fimile efperienza fu rinnovata in Lipfia 
fopra d’una cagna gravida, nodrita per qualche rempo con quantità 
di Zafferano: mentre, effendofi aperta, furon ritrovati i cagnolini 
tinti di giallo, non meno che le fecondine nelle quali erano in- 
volti, quantunque il chilo contenuto ‘nei vafi lattei aveffe il fuo 


(13) Calendula officinalis Lin, 

(14) Carztbamus tinforius Lino 

{15) Murray Apparat. Mediss Tom. VW, pag. 168, e feg. 
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color bianco ordinario; circoltanza che il Sig. Cartbeufer trova 

egna d' offervazione, e che proverebbe in fatti, aver il Zaffe- 
rano una certa tendenza verfo la matrice, fe quel’ afferzione ve- 
niffe abbaftanza confermata da ulteriori efperienze (16). 

Ricavafi ancora da queta foftanza un olio volatile infigne ; 
ma fi richiede per tal operazione una quantità molto confidera- 
bile di Zafferano ; 
punto di sì fatto olio, come già credettero alcuni Chimici, Una 
libbra, per efempio, di Zafferano darà una dramma e mezzo d’olio 
effenziale: così da quattro once fe ne otterranno cinque o fei goc- 
ce; e quefto fpirito volatile è di color d’ oro, d'un fapore molto 
piccante, d'un odore più forte del Zafferano fteffo, e quando fia 
meffo nell’ acqua, fe ne va al fondo (17). Ciò che rimane indietro, 
è nn eftratto di color vivo, d’un amaro difsuftofo, e privo di 
quel principio odorofo ed aromatico che è particolare al Zafferano . 

1 noftri Maggiori, i quali erano affai più vegeti di quello che 
noi fiamo; facevano gran conto-di quella droga , e la profonde- 
vano nel pane, ne’ brodi, nelle torte, ed in altre loro vivande; 
Gli Irlandefi ufavan fino le camifce, ed i lenzuoli zafferanati, ad 


altrimenti farebbe fofpettare di nom averne 


oggetto di tener lontani da effi la putrefazione. Così ci afficura 
il celebre Bacone di Verulamio, il quale era perfuafo, effere il 
Zafferano un gran mezzo a ringiovinir la pelle, a conforrar le 
carni, a ravvivare lo fpirito, ed a mantener lunga e profperofa 
vita; e ciò per effere, dice egli, il Zafferano un aftringente no- 
tabile, accompagnato di certa oleofità, e calor fottile, ma fcevro 
al tempo fteffo da ogni acrimonia. Per conferma di quefto fog- 
giunge, come un certo Inglefe avevali, nel paffare uno ftretto di 
mare, aggiultata intorno allo ftomaco una borfa di quelta droga 
per fottrarla alla vigilanza dei Gabellieri; e ficcome in addie- 
tro era fempre folito a foffrir dal mare incommodi graviffimi, 


(16) J. F. Heriodr Crocologia pag. 279 » 
(17) Crells Chem. Journal Part. III. pag. 1%o, 
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d’ indi in poi rifanò perfettamente, e più non fu foggetto a nau- 
fea alcuna (18). Era pure cofume di riporre il Zafferano tralle 
materie odorofe, delle quali fpruzzavanfi i teatri, le fale, ed altri 
luoghi fimili, adoperandolo or da fe folo, ed ora mifto co’ bal- 
fami a tal uopo preparati. Ma fimil coftume non è più di moda; 
ficcome non lo è più quello di metterlo sì foverchiamente ne’ 
cibi: il che ha dato luogo a farlo decadere di prezzo, e quindi 
forfe a farne trafcurare la coltura in certi paelì, dove era dap- 
prima con fommo fludio coltivato. Nella noftra Lombardia il mag- 
gior ufo riguardo a' cibi è certamente quello che fe ne fa, come 
dicemmo, pel formaggio; mentre per ogni cinque brente di latre 
{i richiede circa a un quarto d’ oncia di Zafferano polverizzato. 
Confiderato poi in qualità di medicina, fembra il Zafferano me- 
ritarfi il grado delle più diftinte; e venne da valenti Medici chia- 
mato già qual Re dei vegetabili, qual rimedio dei più preziofi, 
e dei più efficaci, una panacea in fomma, ed un rimedio uni- 
verfale. Fu anche detto oro vegetabile, aroma dei Filofofi ; e 
Boerbaave crede che foffe quelto il vero 4ropS di Paracelfo , voce 
abbreviata appunto dell” aroma PA#/ofophorum (19) ma ogni troppo 
verfa è proverbio che non falla. Nelle Amenità accademiche (20) 
viene il Zafferano ripofto tra’ medicamenti di grave odore della 
claffe più mite, cioè di quelli che fulle prime fanno grata fenfa» 
zione, ma prefi poi in abbondanza danno un cattivo gufto. Ivi 
le fue proprietà fi riducono ai termini di efilarante, di anodino, 
di fonnifero, di antifpafmodico, antemetico; repellente, emmena- 


gogo, efantematico 3 e fe  piaccion vocaboli un po’ più umani, 
lo Zafferano, dice il Sig. Geoffroy (21), apre, digerifce, rifolve, 
e aftringe alcun poco ; affottiglia il fangue, ricrea gli fpiriti, onde 


(18) Zacon. Hift. vite © mort. pag. 269. 

(19) Ewcyclop. Laufan. art. Safran. 

(20) Medicamenta graveolentia Vol. V. pag. 157. 

(21) Mar. med, Parte Il. Art. VIII pag. 322. 
Mz 
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vien detto cordiale, ed è prefcritto nella fincope, nel palpita- 
mento del cuore, e contro i veleni. Conforta lo flomaco, ajuta. 
la digeltion difficile; libera i polmoni dagli umori troppo denfi; 
raddolcifce la linfa acre ed irritante, frena la toffe; onde preffo 
alcuni è chiamato l’ anima dei polmoni, ed è felicemente adope- 
rato nell’ afma e nella tifichezza. Rifolve le oftruzioni del fega- 
to, fana l’ itterizia, rimedia a moltiffime affezioni dell’ utero, 
provoca i menftrui, ed affretta il parto d’ una fpecial maniera... 
Viene mifchiato affai comunemente negli oppiati, ed altre com- 
pofizioni, e fopra tutto nelle ifteriche : fpeffo ancora è unito col- 
oppio, del quale v'è luogo a dubitare, fe ne moderi gli effetti, 
o piuttofto gli accrefca. Elternamente è applicato ne’ collit) a to- 
glier 1’ infiammazion degli occhj , nel vajuolo fpecialmente, e 
ne’ morviglioni, come pure ne’ cataplafmi a rifolvere, a deterge- 
re, a dar tono ai nervi ec, 

Le qualità perniciofe del Zafferano non fono ftate meno offer- 
vare, nè meno efagerate fors' ‘anco delle fue virtù. Il fuo ufo in- 
terno ed anche il folo odore concentrato, per efempio, in un ma- 
gazzino troppo riftretto hanno in fatti prodotto mali di tefta, irrita- 
menti al cerebro ed ai nervi, ofcuramento alla vifta, reagii ac- 
compagnata da un eccefivo ridere, talor un? RPS triftezza, 
l’apopleffia, la morte. Ma quefto non prova, fe non che bifogna 
prenderlo con moderazione, come tutti gli altri rimedj attivi ed effi- 
caci. La fua dofe per bocca è fiffata da mezzo danaro ad un danaro o ad 
uno e mezzo: una quantità fenfibilmente maggiore è creduta mortale. 


Spiegazione della Tavola Trentefima quinta . 


a. Gli ftigmi. 
b. La capfula. 


c. La capfula tagliata per mezzo, 
d, Z/ feme, 
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DEL SUGHERO, 


) À : ; 
N Quefto un albero di mediocre altezza, di rami affaî 


folti, e di foglie fempre verdeggianti ; delle quali 
però fi fpoglia alcune volte, e a certi inverni, come 
4 offervò Clufio in quella parte d’ Aquitania, che è 
più vicina ai Pirenei; onde non fenza ragione aveva Teofrafta 
affegnate al Sughero foglie caduche (1). La figura di quefte foglie 
è ovale, fegnata nel margine da alcune dentature fatte a modo 
di :fega; al di fopra fono verdi, e al di fotto coperte d’ una bor- 
ra bianchiccia. Le parti della fruttificazione fono in tutto fimili a 
quelle delle altre piante glandulofe , come fono la Quercia co- 
mune ed il Leccio (2); e confiftono in fiori privi di corolla, 
mafchi e femmine feparati, ma fu d’ un medefimo tronco, 1 Dre 
mi hanno un calice monofillo intagliato nel margine, con quat= 
tro , cinque fino a dieci filamenti: i fecondi hanno pure un calice 
monofillo, emisferico, perfiftente, ed un ovajo con due flili fino 
a cinque, dal quale vien prodotta una ghianda molto lifcia 7D1- 
caffata nel calice fteffo; che forma una picciola tazza efternamente 


“ruvida e tubercolofa . I fiutti del Sughero or fono rotondi nei 


ora bislunghi ; hanno un fapore poco grato, ma fomminiftrano 
buon alimento al befliame, ed ai volatili; quantunque non diano alle 
loro carni quella folidità, che danno le ghiande del Leccio, Anzi 
nelle fcarfe annate fervono di cibo anche agli uomini, e princi- 
palmente nella Spagna, dove molti ufano di mangiare tai frutti, 
arrofliti alla maniera delle caftagne. 


(1) Raj Hift. plant. pag. 1393. 
£2) Quercus Hex Lin, Il Sughero è Quercas Suber L, 
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Il legno di quell albero è uno di quelli che refiftono, come 
dice Plinio, più degli altri alla vecchiezza, ed al tarlo ; onde è 
riputato ottimo non folo pel fuoco , e per far carboni, ma an- 
cora per la coftruzione delle navi, e d’ ogni qualità d’ vtenfili e 
ftromenti, pei quali fi richiede un legno fitto, e durevole. Ma 
la parte più utile, e più intereffante è fenza dubbio la fua efte= 
riore corteccia, che è conofciutà nel commercio fotto i nomi di 
Sughero, Suvero, o Sovero, e che noi chiamiamo più volgarmente 
Legnascio, Effa è una fofanza molle , fpugnofa e leggiere , la 
quale fi lafcia levare tutto all’ intorno, fenza che la pianta ne 
{fra alcun danno, anzi con grande fuo vantaggio ; mentre le 
piante dalle quali non fu ‘derratta la corteccia, appenna arrivano 
all’ età di cinquanta o feffant anni; dove che te altre, dalle quali 
vien effa levata opportunamente; fi mantengono , e rimettono ta 
corteccia fino agli anni cento cinquanta ed oltre. Quefta fingola= 
rità del Sughero fa rifovvenire ciò che fcrive Co/lumella intorno 
alle Viti, effere cioè meflieri il tenerle ben nette dalla efterna 
loro corteccia ; onde è pregiudizio il credere che poffano per tal 
mezzo riceverne derrimento alcuno. E‘ però-da rilevare quelta 
differenza già notata da Plinio, che le Viti, ficcome anche il 
Cerafo ed il Tiglio, rigettano bensì al pari del Sughero la vece 
chia loro corteccia, ma non però viszlem; come egli efprime & 
proximum corpori, verum eum qui fubnafcente alio expellitur (3). 
Il Sughero all’ oppofto ama di efferne fpogliato per intiero ( efelu- 
fone il libro, offia quella picciola membrana, che cuopre imme- 
diatamente la parte legnofa ), e non manda nuova corteccia; fe 
non dopo che ne fu privo della vecchia. 

Quando il Sughero abbia dieci o dodici anni, può Isao 
al primo taglio, e allora la corteccia non è buona che a far fuoco, 
Dopo fette o otto anni fuccede il fecondo , rio dopo altret- 


(3) Plia. Hift. Nat. Lib. XVII. Cap. XXIV. 
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canti anni il terzo, il quarto ec. (tutte quefte fcorticature paffano 
in Ifpagna fotto il nome di feconde ), e allora ferve la corteccia 
a moltiffimi uf, come a far turaccioli; fuole pet le fcarpe, 
fecchj per rinfrefcar il vino; vafi da ripotvi il latte, pezzi per 
foftener le reti de’ pefcatori, e pe’ fcafandri, alvearj, culle, fca- 
belli, bicchieri, e cucchiaj, tafciandoli per la fua docilità lavo. 
rare in varie guife. Quelle delle piante più vecchie fono le mi. 
gliori; e ve n’ ha per fino di tale grandezza, che fervono ceme 
di bugnole da grano, capaci alcune di contenerne fino ad un 
moggio ; come pure di tetto alle cafe, e di canali a condur 
l'acqua. Danno altresì quefte cortecce un fuoco affai pronto , e 
tutto a propofito per ifcaldar forni. In Ifpagna finalmente fe ne 
fa calcinare una porzione dentro a vafi ben chiufi, per ottenerne 
una polvere nera, che s' adopra nelle arti, ed è nomata nero di 
Spagna ( Polvos de bumo). 

La vera ftagione per lo sbucciamento degli alberi è il luslio 
e l'agofto : al qual uopo con una. picciola fceure, che abbia il 
manico terminato a maniera di conio, fi fende la corteccia de’ 
Sugheri, cominciando verfo i rami, fino giù preffo la radice, 
indi facendo un taglio circolare in ambedue le eftremità. A mifara 
che l albero è più o men groffo, vi (i fanno tre o quattro inci- 
fioni longitudinali : quindi coli’ occhio della fcure {i batte la cor- 
treccia, per ajutarla a ftaccarfi, e fi finifce di ftaccarla , introdu» 
cendone l’ eltremità del manico fra il legno e 1a corteccia. H tron- 
co, detratta che fiane la corteccia, refta ancora veftiro d’ una pelli 
cola fortile di color roffo, quali foffe infariguinato: quefta bifogna 
affolutamente lafciarla, mentre levandola, o guatandone porzion 
confiderevole, la pianta peritebbe, o per lo meno non potrebbe 
fornire nuova corteccia fin' a tanto che una tal membrana fi foffe 
rimeffa; il che richiederebbe molti anni. 
Quefte tavole di Sughero fi raccorciano fino alla lunghezza di 
quattro o cinque piedi; pofcia ne fmuffano gli angoli con un col- 
gello, e in feguito con altro flromento ne fregano, e ne {piananò 


96 DEL SUGHERO. 


la foperficie, a fine di renderla più unita. Dopo ciò, le fanno 
paffare fulla fiamma e le abbroftolifcono; operazione creduta necef- 
faria per racchiuderne i pori, e per dare al Sughero la fua perfe- 
zione. Finalmente fi lavano le tavole faddetre; e collocate quindi 
le une fopra le altre fi caricano con peli per raddrizzarle; dopo di 
che fi mettono ad afciugare. Alcune volte fi prepara il Sughero fenza 
farlo abbroftolire, mettendolo femplicemente nell'acqua per raddriz- 
zarlo; e chiamafi allora Sughero bianco, il quale però è men buono 
del nero, Il Sughero dunque debb’.effere. pieghevole, molle fotto il 
dito, elaftico, niente legnofo nè porofo; e di color roffigno: quello 
che tira al giallo è men buono ; ma il bianco è ancora più inferiore. 

Intorno agli ufi medicinali & prerende che la-corteccia fatta in 
polwere fermi le emorragie, e il fluffo di ventre; e che il fuo car- 
bone triturato con fugna di porco, ovvero, come prefcrive Ce 
el (4) con olio d’uova o di mandorle, diffipi l'emorroidi. Anche 
la fottile membrana aderente al legno fi vuole un rimedio ai mali 
prodotti da mancanza di tono, come fono la lienteria, la gonorrea 
abituale, il rilaffamento degli anelli del baffo ventre, e fimili. I 
frutti paffano pure per a@tringenti, 

Il Sughero crefce naturalmente in alcune Provincie meridionali 
della Francia, ed in molte altre della, Spagna , e fopra tutto nell” 
Eftremadura, ove è nella maggior abbondanza . Ve n' ha pur quan- 
tità in diverfe parti d’ Italia; ma nel noftro Milanefe non farebbe 
buona riufcita in aria aperta, e per lo. meno richiederebbe una 
fitoazione calda e riparata dal freddo. Effo ama altresì un fondo 
fabbiofo, dando ivi una corteccia migliore di quella che è ftata 
levata dalle piante crefciute in terreno forte (5). 

Spiegazione della Tavola Trentefima fefta . 
a. La tazza priva del frutto. 
b. I) frutto sntiero. È 


È f 


(4) Ufuelles Tom. Il. pag. 332. 


(5) Flora Efpannola Tom. VI. pag. 339 feg. Da Hamel Traité des Arbra 
Tom..1l. pag. 291 feg. 4 
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OSSIA 
GELSO PAPIRIFERO. 


= Erita queta fpecie di Gelfo di aver luogo nella 
- prefente raccolta, non tanto pei vantaggi che ren 
de ai paelt dov’ è originaria, quanto per quelli 
: ancora che recar potrebbe col tempo alla noftra 
patria, dove alligna e crefce colla maggior facilità, e preltezza. 
L’aver offervato fu varj individui di quelta pianta, il folo pro- 
dotto dei fiori mafchi, ha fatto fupporre, che le parti della frut- 
tificazione fi trovino feparatamente fopra diftinte piante. Quel’ è 


- veriffimo: ma potrebbe darfi però che avvenga di effa talvolta 


ciò che avviene del Gelfo nero; di cui v’ hanno piante come notò 
il Sig. Miller, che portano da principio, e fovente per molti 
anni di feguito i foli mafchi, ma che invecchiando non mancano 
poi di dare unitamente alla progenie mafchile anche il loro frut- 
to (1). Comunque ciò fia, il Gelfo papirifero (2) è un albero 
di affai bella figura, groffo, dritto, e d’una confiderevole altez- 
za ; il quale ufcendo in uno 0 più fteli da una groffa e ben ra- 
moruta radice, prefenta una corteccia di color caftagno, afpra, 


(i) I) Sig. Miller crede, che ciò accada fpecialmente, Quando nell’ inte 
nellare il Gelfo nero non fi ha la precauzione di fcegliere i rami fruttiferi; 
in vece di quelli che non danno fe non fiori mafchi; ma fovente fuccede il 
medefimo anche quando le piante fi allevano dai femi. Egli offerva inoltre, 
che i Gelfi vecchi producono maggior copia di frutti, € quefti ancora più 
groffi e più guftofi; onde raccomanda con ragione, che per lo inneRo fi 
preferifcano fempre i tamiselli delle vecchie piante . 

(3) Morus papyrifera Li 
Tomo IL, N 
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vifchicfa e arrendevole, {opra un legno facile a fpezzarfiz vetri” 
pieno d’una midolla graffa -d umida. I (uoi rami.di color cene- 
rino fi divideno in tanti ramiceli verdi, € coperti di una Janu- 
gine di color bianco, o porporino feuro; quefti fono un po’ voti 

e fcanalati interiormente, ma col crefcere del midollo fi riempio- 
no, e allora lafciato il primo arbaceo colore, un altro ne acqui- 
ftano confimile a quello del tronco. 

Deefì poi {ingolare attenzione alla ftrurtura delle fue foglie; 
le quali nelle giovani piante fopra tutto variano mirabilmente , € 
fi diftinguono nel lor contorno, or divifo i in ere lobi, ofa ‘in cin. 
que, èd ora in ferre, e quefti ora poco, ora molto i incavati, or2 
con ordine diftribuiti, ed ora a capriccio, quando di eguale grane 
dezza, e quando difuguali; ve n'ha ancor di quelle che hanno una 
fola incavatura da un lato, Ma innoltrandofi la pianta negli anni; 
pare che fi ftanchi di più oltre {cherzare con sì fatta varietà di 
difegno , accontentandofi per lo più di foglie femplicemente. cor- 
date; tale è almeno quella che abbiamo fot’ occhio nel deliziofo 
giardino de’ Nobili Fratelli Conte, e Cavaliere Caftiglioni (3). 
Tutte quefte foglie hanno il margine fatto a fega;. nella fu- 
perficie dalla parte fuperiore fono fcabre 4 e di color verde, ofcu- 
ros dell’ altra parte piuttoto molli, lanofe,. e di un verde che 
tira al bianco: ognuna è foftenuta da un lungo pedicello un po’ 
ruvido € pelofo, e reftano così difpofte intorno al ramo alla di- 
ftanza di alcuni pollici lr una dall’ altra, e fenza un precifo ordi- 
ne, ma in maniera però; che l'albero non perde niente per que- 
fto di fua vaghezza. 

I fiori tanto mafchi che femmine fortono verfo le eftremità 
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(3) Da ciò rifulta, che afegnando il Linneo al Gelfo Rm, le foglie 
palmate, ed al Gelfo roffo d’ America” le foglie cordate; quando che in 
ambedue vi fi trova quali. la ftelfa variazione, dovrebbero cambiarfi i carat- 
teri fpecifici dì quefte ca Specie, non che quelli degli altri Gel, preno 
dendoli da parti più coftantemente fra loro diverfe, 
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dei rami, e vengono foltenuti da piccioli fteli inferiti nelle afcelle 
delle foglie. I primi formano un ammaffo di fiorellini attaccati 
intorno ad un ‘corpo fquamofo s che ichiamafi ‘4mient0; ed hanno 
giafcuno» un calice divifo in quattro parti o fogliette ovali e con- 
tave, da cui efcono quattro ftami colle loro antere gialle, I fe- 
condi fono pure un aggregato di fiorellini; la cui fMruttura ci è 
per arico ignota, ma è però verofimile che confiftay come nelle 
altre fpecie di Gelli, in un calice a quartro fogliette ed un germe 
4 due ftili; e quefto fi trafmuta in feguito in uti granello fugofo, 
ùn po bislungo ; che s maturando; da verde diventa porporino fcu- 
fo; e che unito a mole’ altri forma un frutto fotondo groffo un 
po’ più d’un pifelloy e fornito di molti peli di colore'anch’ effi 
porporino fcuro ; 

Queft albero, che da principio era creduto nativo foltinto 
della Cina, e del Giappone, fur trovato in mole altri paefi d’A- 
mericaz come alla Carolina meridionale, a O-Thaiti, ed altre 
ifole del Mar pacifico; & adatta affai ‘bene ad altri climi, ed an- 
che al freddo d'Inghilterra. Ama poi di effere coltivato in luoghi 
rnontuoli, e fi coltiva realmente da molti popoli ad oggetio di 
grarne corde » lucignoli ; tele; ftoffe, e carta (4)» Al qual uopo 
ne tagliano è giovani ramicellij e li piantano ad una mediocre 
diftanza l’uno dall’ altro? quefti prendon fubito radice, e in breve 
- cacciano molti nuovi rampolli, i quali nel termine d'un annio ol- 
trepaffano già la lunghezza di due braccia, e fono atti al taglio. 

La celebre carta del Giappone formafi colla corteccia appun- 
to di quefta pianta nel feguente modo (5): I getti di un anno fi 
tagliano nel mefe di Dicembre; nel qual tempo hanno già per- 
dute tutte le foglie; e divifi quindi in varj baftoni d’un braccio 
€ mezzo, o anche meno, fi legano in fafci per farli cuocere nell’ 
acqua mifta con cenere. Se quefti foffero già fecchi, fi fanno ma- 


(4) PfAanz. Syf. tom. 2. p. 288. 
(5) Kempfer Aman. Exot. p. 467. 
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cerare per ventiquattr® ore nell’ acqua comune, prima di metterli 
a bollire. Uniti perciò i fafci, e legati ftrettamente, fono collo= 
cati in piedi dentro d’un’ ampia cald:ja, che deve effer ben co» 
perta, e vi fi lafciano cuocere; finchè contraendofi la corteccia 
appaja nella efiremità una porzione di legno nudo per la lungheze 
za di circa una mezz’ oncia. Tolti quindi dal fuoco ì baftonî, e 
lafciati raffreddare, fi fpogliano della loro corteccia per mezzo di 
un taglio fatto per il lungo; quefta, che è la materia da cui ha 
da formarli la carta, fi lafcia feccare, e fi conferva, per conti» 
nuarne poi a fuo tempo la preparazione, la quale confifte nella 
purificazione; e nella feparazione. Si purifica la corteccia mettens 
dola per tre o quartr® ore nell’ acqua: dove ammollitafi Ja parte 
fuperiore nericcia, offia epidermide, fi leva queta unitamente alla 
fuperficie verdognala del libro, radendole ‘con un coltello, che 
ivi chiamafi Kaadfi Kufaggi , cioè rafojo del Kaadfi che è il no- 
me della pianta. Nell’ ifteffo tempo feparafi la corteccia forte di 
un anno, dalla corteccia ond’ erano coperti i rami più giovani; 
poichè la prima rende una carta bianchiffima e perfetta, e la fe- 
conda una carta ofcura e d’inferior qualità. Qualor ve ne fia di 
più vecchia d’un anno, o fi trovi macchiara, nodofa, 0 che abbia 
qualunque altro difetto, vien fimilmente feparata, e pai per 
la carta più vile.e più groffolana. 

La corteccia così feparara; è divifa ne’ fuoi gradi di bord b 
mettefi a cuocere in ima lifciva chiara e colata; e quando inco-- 
mincia a bollire, fi agita continuamente con una canna, via via” 
aggiugnendo nuova lifciva, per foitituirla a quella che {i perde 
colla evaporazione; e così fi continua finchè la materia. venga a 
fcioglierfi facilmente fra le dita a maniera di toppa. Allora levafi 
dal fuoco, e {i porta a lavare; nel che fi richiede grande attenzio» 
ne, mentre una lavatura troppo breve rende la carta bensì forte, 
ma groffolana infieme e di poco pregio; all’ oppofto una lavatu- 
ra troppo lunga la fa bianchiffima, ma flofcia al tempo fteffo « 
snen buona allo ferivere. Quel operazione fi fa al fiume, met- 
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tendo la corteccia in una fpecie di crivello, dove agitata conti- 


nuamente e colle mani, e colle braccia, & difcioglie, e fi riduce 


alla forma di una molle e delicata lanugine. Per una carta più 
fina rinnovafi la lavanda, ma dentro di una tela, affinchè le par- 
ticelle, afostigliate fempre più dalla ulteriore agitazione, .non va- 
dano a perderfì, Bifogna altresì aver cura .di levar tutti que” ri- 
mafuglj, fe pur vi fonos di materia eterogenea, ed anco i fiocchi 
più duri, mettendogli a parce infieme call’ altra corteccia deltinata 
per la carta inferiore. Dopo una fufficiente lavatura fi diftende 
quefta materia fu di una groffa tavola di legno ben levigata, ced 
ivi fi batre da tre .0 quattro perfone con bacchette di un degno 
affai forte che efli chiamano Kus nokice (6): per tal modo viene 
ridotta a .tale. finezza, che fi raffomiglia ad una carta ben ,mace- 
rata, la quale mella nell’ acqua, vi fi MRempra come la farina. 
Dopo quefto lavoro, fi pone in un tino Aretto coll apginn- 
gervi dell’acqua craffa fatta coll’ infulfone di rifo (7), e dell’ aler” 
acqua mucofa preparata colla infufione della radice d’Orenj, che 
è una fpezie di Malvavifchio (8). Quefte tre cofe meffe infieme 
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(6) Laurus Camphora Lin. 

(7) Quelta infufione unita ad un leggiere sfregamento dei grani di Rifo 
è neceffaria per dare alla carta una confilenza edeuna bianchezza maggiore: 
il che non s° otterrebbe dalla femplice infufione ‘della’ farina di Rifo, ‘mani 
cando quefta della fua .neceffaria vifchiofità. Si fa quelt’ acqua in un vafe 
di terra non verniciato; mettendovi il Rifo già macerato, e (pogliato della 
fua fcorza : ivi fi sfrega colle mani, e verfatavi fopra dell’ acqua frefca, fî 
fa paffare per mezzo d’una tela. Il refiduo foffregafi, e colafi di nuovo, 
rimettendovi fempre dell’ altr’ acqua, finchè il Rifo non dia più verun glu- 
gine. Il Rifo del Giappone è fra tutti ftimato il migliore per queft’ opera: 
zione, efflendo il più bianco e il più mucilaginofo che fiavi in tutta ’Afia. 

(8) Queft” Orenj è # Hibifcus Manibot di Linneo, e la fua infufione fi pre- 
para nel feguente modo. Mettefi la radice pefta, o tagliata minutamente, 
nell’ acqua fredda, la quale in una notte fi converte in mucilagine; indi fi 
fa colare per tela. La quantità di queft’ infufione, da mifchiarfi col. rima- 
nente, varia fecondo le fiagioni; e dicefi che tutta l’arte confifta in faperla 
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devonfi deltramente agitare per mezzo di una canna pulita e fote 
tile, finchè fiano incorporate perfettamente e ridotte ad una con 
veniente fpeffezza © il che! meglio fuccede quando il. vafe fia ftrer- 
to. In feguito il liquore fi. verfa im un tino più ampio, da effî 
detto: Finè ; il quale è fimile a que’ noftriy che s'ufano nelle care 
tiere» Da quefto fi cavano i foglj ad uno ad uno colla forma; 
non già, come le noftre; di filo d’ottoney ma di giunco da effi 
nomato Mis, I foglj così formati fi depongono lun fopra l’altro 
fu d'una tavolajcoperta da due fluoje (9); frapponendovi nell” efre- 
mità di ciafcun foglio: una lifta di canna, che chiamano guanciale 
(Kamakura): queta ferve.a tenerli um po’ follevati, affinchè fi 
poffano: ad um per uno levare; quando fa bifogno.» Ciafcin muce 
chio di foglj coprefi com altrettante afficelle;; adattate’ alla gran» 
dezza ed alla forma della carta, fulle quali fi mette un pefo di 
fai, da prima un’ po” leggiero; perchè i foglj ancor frefchi non 
s'atracchino infieme‘, e im appreflo più greve ficchè tutta l’acqua 
poco a poco ne venga a fortire. Il giorno feguente, levatofi il 
pefo , fi levano: anch’ effi i foglj ad uno ad uno per mezzo: d’un 
baftoncello di canna, e colla palma della mano fi difendono fopra 
afficelle lunghe e pulite, alle quali s'attaccano con tutta facilità 5 
per effere ancor umidi. Così collocati. gli efpongono al fole ;. e 


ben dererminare. Nell” eftate il calore» dell’ aria difcioglie maggiormente la 
colla; e la rende più fluida ; perciò l’infufione dev” effere più abbondante 
e all’ oppofto più fcarfa nell’ inverno". Una dofe foverchia remderebbe la carta 
groppo fortile ; e una fcarfa dofe al contrario la renderebbe difuguale & Mrac- 
ciata . In mancanza di quefta radice, (il che non di rado fuccede; maffime 
ful principio dell” eftate ) vi foftituifcono' una fpecie d° arbufto che ferpeggia 
per terra; cioè / Uvaria japonica di Linneo, detta da effi Sane Kadfura, le 
di cur foglie reridono: una gran quantità di colla; quantunque non fiano così 
Buone: a queft” ufo, quanto la fullodata radice . 

(9) Quefte: due ftuoje di giunco ( che in' codefto paefe è molto lungo» 
fottile ,, e forte}; fono diverfamente teffute; l’inferiore è più denfa, e la 
fuperiore è più rara, per dar pallo' all” acqua che fi [preme dalla carta, ed 
înneme più fina, perchè i fogli som reftino fegnati, 


x 
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quando {fono perfettamente afciutti, gli ammucchiano infieme, ne 


tagliano tutte le eftremità, e li ripongono per effer venduti, 
Non lafceremo di offervare, che sper la fcrittura adoprano 
colà dei pennelli fatti per lo più di peli di lepre, e di canna co- 
mune: mentre per .effer quelta doro carta ripiena di fottiliffime 
fibre,-la pena d'oca le tirerebbe a fe, € 1 caratteri ne verrebbero 


difformati. Scrivono altresì da un fol lato della pagina, a motivo 
che. l’inchioftro fempre vi trapalfa ; e per l’iltelfa ragione anche 


da ftampa de’ libri fi fa da un fato folo con tavole di legno fcol- 
pite. In compenfo di ciò la carta del Giappone (la quale £i fab- 
brica anche nelle Provincie fettentrionali della Cina), è fortifi- 
ma, e fe ne potrebbero formare anche delle corde: ma fa più di 
tutte è quella di Siriga, capitale d’una Provincia di tal nome. 


Quetta fi raffomiglia molto alle ftoffe di lana, o di feta, e in 


fatti s'adopra, benchè di rado, per farne abiti e camifce: ella è 
di una lunghezza ftraordinaria, e dipinta eziandio con molta pro- 
prierà ed eleganza. Sogliono ancor dipingere ia carta, detta im- 
periale , che è di forma quadrata, di un fol palmo, molto confi- 
fiente, ed eftremamente lifcia; così pure dipingono quella che dee 
fervire per lettere d’amore, anch’ effa affai Folbiicalea ma non 
tanto difcia, larga una {panna, e lunga fovente più di due ‘brac- 


cia. Quella, , che è deftinara a confervar la vernice nelle opere 


più minute, è candidiffima e fortilifima, come tela di ragno, 
L’ordinaria finalmente da fcrivere, e quella che fervir deve all’ 
ufo economico, varia, fecondo le diverfe Provincie, tanto nella 
grandezza che nella confiftenza (10). 

Paffando ora dal Giappone all’ America noi vedremo diverfe 


di quelle Nazioni, e fopra tutto gli abitanti dell’ Ifola O-Thaiti 
occuparfi di quel’ albero per trarne materia alle loro vellimenta; 


al che gli ha fatto dare ancora il nome d’ A/bero da veftire. Di 


(10) Thanberg. Flora japonica p. 75. 
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tre qualità fono le ftofe degli O-Thaitiani, fatte dalla fcorza di 
tre piante diverfe, cioè del Gelfo papirifero, detto da effi Aouta, 
dell’ Albero di pane, e d’tn’ altra fpezie d'albero, che raffomi 
glia al Fico falvatico dell’ Ifole d'America. La più bella però, e 
la più bianca è quella farta col Gelfo; ond’ è ufata dai principali 
perfonaggi dell’ Ifola, e prende il color roffo meglio di qualun= 
que altro colore (tr): il modo di fabbricarla; e dî tingerla è co- 
me fiegue (12). Giunti che. fian gli alberi ad ima competente 
grandezza, li ftrappano da terra , li diramano, è ne troricano fe 
radici e le cime. Ne levano quindi la feorza per mezzo di un 
taglio longitudinale, e dopo d’averne raccolta una quantità fuffi= 
ciente, la portano a macerare in qualche rufcello, caricandola di 
pietre, perchè non fia Rtrafcinata via dalla corrente. Quando poi 
credono che fia giunta ad un giuffo grado di macerazione ; man- 
dano le loro ferve al rifcello; le quali affatto nude fi affidono 
nell’ acqua, e ftenderido la corteccia fu d'una tavola piana, la 
vanno diligentemente rafchiando con quella fpecie di Conchiglia; 
che i Naturaliffi chiamano Tellina garsadia, e Ta immergorio fae 
vente nell’ acqua per nettarla dalla corteccia verde, e perchè al- 
tro non refti, che le più belle fibre della corteccia interiore. La 
fcorza così preparata ftendefi verfo fera fulle foglie di una fpezie 
di Platano; ma bifognia che vi fiano delle difficoltà în quefta ope- 
razione, perchè la Padrona di cafa è fempre coftretta d’invigilar- 
vi. Si collocano le fcorze l'una preffo all’ altra fino alla lunghez= 


za 


(11) La feconda ftoffa, fatta colla fcorza dell’ Albero di pane, chiamata 
Oroo è inferiore alla prima in bianchezza, e in morbidezza; e fono prin= 
cipalmente gli O- Thaitiani dell’ ififima claffe, che ne fanno ufo. La terza 


fotte fabbricata colla fcorda del Fico, è groffolatia, ruvida, e del colore 


della carta fugante più carico: benchè quefta fia mem bella alla vifta e al 
tatto, è però più utile delle altre due, perchè refifte all’ acqua, il qual pre- 
gio non hanno le due prime. La maggior parte di quefta ftoffa, che è la più 
rara, vien profumata, e i primarj Signori la portano per gli abiti da lutto, 

(12) Cook viaggio I, Tom. 2 cap. 18, p. 479, € viag. Ils Ton, i. p. 367» 
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za di undici o dodici canne, ed alla larghezza di circa un piede, 
ponendone due o tre ftrati l'un fopra l’altro, groft dappertutto 
egualmente. Rimane la fcorza in quefto ftato per due giorni; ed 
effendo allora o imbevuta, o fvaporata la maggior parte dell’ ac- 
qua, che in quella contenevafi, reftano le fibre così ben attaccate 
infieme, che tutti quefti frati {i alzano da terra in un fol pezzo. 

Levato così quefto pezzo, fi pone fu di un tavolone pulito, 
e preparato a tal effetto; indi fi batte dalle ferventi con certe 
piccole mazze della lunghezza di circa un piede, e della groffez- 
za di tre pollici, fatte di un legno duro, che gli Ifolani chiama- 
no etog. Raffomiglia molto un tale ffromento ad un cuojo qua- 
drato da affilare il rafojoy fe non che il manico è un po’ più 
lungo; e ciafcuna delle quattro facce è folcata di linee longitudi- 
nali, e parallele più o meno groffe fecondo le differenti facciate. 
Le maggiori fono della groffezza d’uno fpagos quelle di mezzo 
vanno diminuendo gradatamente, e le ultime non oltrepaffano un 
filo di feta; Ificominciano a battefe dalla parte del maglio, ove 
le folcature fono più groffe, e le battute vanno a tempo, quali 


come quelle che danno fulle incudini i noftri ferraj. Sotto quefti 
colpi la fcorza fi dilata, e le folcature dello ftromento vi lafcia- 
no l'impronta di un teffuto. Succeffivamente fi batte colle altre 
facciate del maglio, e fi finifce dalla parte che ha le folcature più 
fottili; e allora la ftoffa è compita. Fu offervato, che durante 


‘quefl’ operazione, per attaccare infieme 1 var) pezzi di fcorza, 
adoperavano cert acqua glutimofa, la quale per quanto fi potè 
comprendere, ottienfi dall’ Hyibifcus efculentus. Codelta colla è 
affolutamente neceffaria nella fabbricazione di quefte immenfe pez- 
ze di ftoffa, che avendo alcune volte due o tre canne di larghez- 
za, e cinquanta di lunghezza, non fono compofte; fe non che di 
piccioli pezzetti di fcorza molto fottili. Ufano anche di applicare 
sì fatte ftoffe l'una fopra l’altra a varj doppj, e di batrerle quin- 
di dalla parte più fottile del maglio: in quefto cafo la ftoffa pren- 
de la forma d’una fina e leggiere muffolina, e la chiamano. Hobc. 
Tomo IIg O 
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Per imbiancar le ftoffe, non fi richiede che di efporle all’ 
aria; ma acquiltano maggior candidezza, e paftofità con lavarle 
e batterle di nuovo dopo averle portate, Quando perciò gli O-Thai- 
tiani vogliono lavare il loro abito, lo immergono nell’ acqua. cor- 
rente, e ve lo lafciano per qualche tempo, fiffandolo ful fondo 
per mezzo d’un qualche faffo; indi lo rorcono leggiermente , per 
ifpremerne l’acqua imbevuta. Talora conviene fabbricarlo, per così 
dire, di nuovo, coll’ aggiunta di altri pezzi l'un fopra l’altro, 
quali fi battono dalla parte più grofla del maglio; e in tal guifa 
lo fan diventare d’una groffezza confimile a quella dei noftri pan- 
ni d'Inghilterra. Qualora la ftoffa, come tal volta fuccede, fi 
ftracci nel batterla; è ben prefto accomodata coll’ applicarvi un 
altro pezzo, che s'unifce con certa colla fatta dalla radice di Pea; 
e ciò fanno effi con tale deftrezza, che appena potrebbe uno av- 
vederfene. Il maggior pregio di quefta ftoffa confifte nella fua 
frefchezza e morbidezza; ma il fuo difetto maggiore è quello di 
effere fpugnofa come la carta, e di ftracciarfi quafi colla fteffa 
facilità , 

Il giallo, ed il roffo fono i principali colori, con cui fi tin- 
gono dagli Ifolani codelte loro ftoffe. Il primo lo cavano effi. per 
lo più dalla fcorza gratuggiata della radice della Morinda. citrifo- 
lia. Il fecondo lo formano alcuni coi fughi uniti di due vegetabili, 
l’uno de’ quali è del frutto di un certo Fico, l’altro della foglia 
della Cordia Sebefftena. E' fingolare il ragguaglio, che fopra quett* 
ultimo colore ne dì il Sig, For/fer nel fecondo viaggio del cele- 
bre Capit. Cook (13). ,) Io offervai, dice egli, in una cafa un 
uomo, che preparava una tintura roffa per la ftoffa di fcorza di 
Gelfo, da noi detto Albero di ffoffa. Indagando le materie delle 
quali fi ferviva per quefto colore, trovai con mia forprefa che 
il fugo giallo d’una piccola fpecie di Fico da effi chiamato Matte, 
ed il fugo giallognolo d’una fpecie di Felce, di Convolvolo, e 


(13) Tem. I. pag. 447. 448. 
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di mole altre piante, femplicemente mefcolati infieme; formavano 
un bellifimo cremisì, che le donne ftendevano colle. mani, fe 
la pezza doveva effer tutta dello fteffo colore; e con una canna 
di Bambou, fe doveva effer folamente: macchiata ©. Quefto co- 
lore per altro non è di lunga durata, frcangia facilmente in roffo 
pallido, ma non per quefto lafcia di piacere; e la ftoffa così tine 
ta è fingolarmente pregiata dai Principali dell’ Ifola. 

Hanno poi li Taitiani una gran cura di moltiplicare tutte e 
tre le qualità di alberi; che danno la materia prima delle loro 
ftoffe; ma la maggior attenzione la riferbano per il Gelfo; giac- 
chè l’Albero di Pane, come diremo nel feguente articolo, e fors’ 
anco il loro Fico ron richiede; fe non pochiffima coltura. Il 
motivo di quefta preferenza è anche in parte la neceffità di aver 
fempte pianticelle giovani; poichè effi credono che la miglior 
qualità di Gelfo fia quella d’effer fottile, dritto, alto, e fenza 
rami, fuorchè fulla cima. In tutte le loro piantagioni pertanto 
non fi trovano piante vecchie, venendo tagliate prima che oltre- 
paffino i due anni; e per buona forte non v'è albero che ripul- 
luli, e fi moltiplichi più facilmente di quefto; coficchè fe fi la- 
{ciaffero crefcere fino al portar dei fiori, e dei frutti, la maggior 
parte dell’ Ifola ne farebbe ricoperta. 

Trovafi la fteffla pianta a Ulietea, Bolabola, e più o meno 
in tutte le Ifole dette della Società; così pure alla Domenica, che 


\ 


è una delle Ifole dette le Marchefi di Mendozza, all’Ifola di Paf- 


qua, a quelle di Amfterdam e di Middelbourg, dove {i fabbrica, 


dice il già lodato Capit. Cook, la fteffa ftoffa, e nelle fteffa ma- 
niera, che a Taiti, quantunque non ne abbiano di tante diverfe 
qualità, e non fia così fina: la maniera però di colorirla è più 
durevole; e refifte per qualche tempo alla pioggia. La tingono 
in nero, in bruno, in giallo, in porporino, ed in roffo col fugo 
che fpremono da diverfi vegetabili, Il medelimo afficura d’aver 
veduto il Gelfo papirifero anche fulla Cofta Settentrionale della 
Nuova Zelanda in poca diftanza del Capo Bret, ove gli abitan- 
O 2 
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ri fi fervono della fcorza per fabbricar ftoffe come li Taitiani . 
Ma quefta pianta era ivi rara, e 1 pezzetti di ftoffe che egli vi» 
de, erano sì piccioli , che appena potevano fervire ad altro ufo, 
fuorchè ad ornamento delle orecchie (14). 


Spiegazione della Tavola Trentefima fettima. 


a. Lamento dei Fiori mafchi. , 
b. Il frutto . 
c. Una foglia delle piante adulte è 


(14) Le perfone d’ambi li feffi forano le orecchie, e ne aggrandifcono 
jl buco in maniera, che wi fi può far entrare almeno un dito. 1 loro pen- 
denti fono ftoffe, piume, offa d’ uccelli , ed alcune volte anche un pezzetto 
di legno. Cook Viag. I. Tom. 3. p. 275. Faremo anche offervare, che i 
vantaggi di queft’ albero fi poffono con proporzione ottenere anche dagli altr? 
Gelfi : la carta p. e. fi fabbrica nella Buccaria dalla fcorza di diverfe altre 
fpecie dei medefimi. Falk Beytr. Zur Kennenifs des Rufifchen Reichs , vol 3. 
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Oltre alle diverfe denominazioni che ottiene queft’ al- 
bero preffo gli Autori (1), gli vien dato con certa 
preferenza il volgar nome di Pane, per averne 1 


fuoi frutti tute le proprietà, anche fenza fubir quelle 
preparazioni, che richiedono le altre foftanze farinofe prima di 
giugner all’ effer di pane. ‘Efo è proprio di moltiffime Ifole del 
Mar pacifico; .e ben fi merita per la fua utilità di venir propa- 
gato anche in altri climi di fimil tempra, offrendo all’ uomo, 
come diremo più, fotto, .un cibo fano, foftanziofo, e al tempo 
fteffo nella maggiore abbondanza. 

Arriva quell’ albero intereffante in pochi anni all’ altezza 
preffo a poco di una quercia mezzana. ‘La corteccia del fuo tronco 
è alquanto bigia, fcrepolata, fparfa all’ intorno di alcuni piccioli 
tubercoletti, e copre un legno molle, leggiero, e di un colore 
che tira al giallo. Le fue foglie hanno una figura ovale, ed ar- 
‘vivano fovente fino ad un piede .e mezzo di lunghezza: il loro 
margine è divifo in fette a nove lobi lanciuolati, e profonda- 
mente finuofi come le foglie del fico, alle quali fi raffomigliano 
nel colore, nella confitenza , e nel fugo latticinofo e bianchiccio 
che effe tramandano. I fiori mafchi vengono fui ramicelli mede- 
fimi che portano le femmine, e rapprefentano un fiocco, come 


Y 


(1) Artocarpus incifus Lin. F. fuppl. 411. ed è lo fteffo che il Soccus lano. 
fus, ed il Soccus granofus di Rumfio, la Radamachia incifa di Thunberg, 
|’ Iridaps rimma di Commerfonie , le Rima di Sonnerat, e le Jacquier découpé 
di La Marks 
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‘que’ del Nocciuolo; o piuttofto della T'yp44 (pianta delle paludi 
Europee), lungo per lo meno fei pollici; piegato verfo terra, il 
- quale porta un numero infinito di ftami, attaccati ciafcheduno al 
loro calice proprio, confifteate in due piccioliffime fquame. Le 
femmine fono in fimil guifa difpofte in un fiocco ovale; tondeg- 
giante, quafi globofo, e lungo appena un polliceve mezzo : effe 
non hanno che un piftillo affai picciolo; inferito in una fofferta 
{parfa di bianchi peli, dalla quale forte una punta molle; pari» 
mente pelofa, e che è forfe una produzione del loro calice pro- 
prio . A quefte fuccede uri frutto che è della graridezza in circa, 
e della figàra della telta d'un fanciullo, ed ha una pelle afpra e 
verdogrola con certe maglie a cinque o fei angoli, formanti una 
reticella confimile a quella del Tartufo. La fua polpa da. princi- 
pio è bianchiffima, e come farinofa; ma in feguito col maturare 
s'accofta al giallo, e diventa fuccofaz e confiltente a maniera d’una 
gelatina. Il torfo che rimane, cavatane attorno attorno:la polpa; è 
una materia fibrofa e fpugnofa, groffa come il manico d’un coltello; 
e non è che l'allungamento del gambo, a cui è appefo il frutto. 
Nelle piante fertili, e che altronde non vengono alterate dalla 


coltura, rinchiude quefto frutto una quantità di mandorle coperte. 


di molte pelli, ed un po’ bislunghe; leggermente angolofe sroffe 
come le noftre Caftagne, e quali del medefimo gulto, ma più te- 
nere. Non folamente poi dalle foglie, come dicemmo, ma da 
tutte le parti di quefta pianta, e principalmente dal fuo frutto, 
quand’ è immaturo, fe ne ottiene coll’ incifione una fpecie di lat- 
te, il quale bollito poi unitamente al latte di Cocco, e ridotto 
a confiftenza, fornifce un vifchio eccellente per caccia d’ uccelli. 
Tra le Ifole principali che poffeggono quefta pianta fingola- 
re fono dalla parte d’Afia le Mariane, le Filippine, le Moluc- 
che, Sumatra, e Java; e dalla parte d’ America fono le nuove 
Ebridi, la nuova Caledonia, O-Thaiti, e molt' altre. Ella è col- 
tivata prefentemente anche all’ Ifola di Francia infieme con altre 
fpecie di quefto genere non ancora ben conofciute: ma li più grofli 
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e li più deliziofi frutti di pane veduti da Cook in tutto il corfo 
de’ fuoi viaggi, fono. quelli delle Ifole: Marchefi. L’albero che 
porta i frutti di pura polpa, val a dire fenza alcun feme, è or- 
dinariamente il più ftimato, a fegno che in certi paelî non G fa 
cafo che di quefto folo, il quale fi moltiplica con tutta facilità, 
PRaccando uno de’ fuoi rami e ficcandolo in terra, 

In alcuni luoghi però, e maffime all’Ifola Celebes fanno mag- 
gior ufo dell’ altra qualità che contiene i femi, e li mangiano o 
bolliti nell’ acqua, o arrofto; effendo quefti riconofciuti più con- 
facenti ad una compleffione robufta, ed alle perfone laboriofe . Gli 
fteffiOlandefi nelle Ifole di Banda e d’Amboina alla confueta 
loro bevanda di Te fanno affai volte fuccedere buona porzione di 
tali mandorle ben condizionate, come s'unifcono tra noi le Ca- 
ftagne ad una o più tazze di buon vino. ‘La polpa che circonda 
il nocciolo è di poco valore; ma quando è ancor acerba fi fa 
cuocer dalla gente ordinaria alla maniera degli erbaggi. 

Allorchè il frutto di pane fenza noccioli fia perfettamente 
maturo, la fua polpa è tenera, fuiccofa, e dolcigna; in quefto 
cafo il frutto è affai Ilubricativo, e fi corrompe facilmente; ma 
avanti la fua maturità contiene una carne foda, bianca, e come 
farinofa; ed è appunto quelta, che fi fceglie per l'ufo ordinario. 
Tutta la preparazione, che fe le dà, confifte in tagliarla in tre 
o quattro pezzi, facendola arroftire fu la'gratella, o frigendola 
nell’ olio, o anche mettendola intiera a cuocere nel forno, finchè 
la fcorza fia nera. Allora «prende un gufto che s'avvicina molto 
a quello della midolla del pan di formento, con un certo fapo- 
retto di Carciofo, o di Girafole tuberofo. Gli Abitanti poffeggon 
quelto frutto per otto mefi di feguito; ma ficcome ne vengono 
privati dal principio di Settembre fino alla fine di Dicembre , 
che è il tempo in cui fi difpone la pianta ad una nuova fruttif- 
cazione, vi fupplifcono effi, preparandone colla fua polpa una 
pafta fermentata, ed acida, ovvero facendola feccare, e confer- 
vandola, per quindi ufarla in luogo di pane unitamente agli al 
tri cibi. 
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112 DEL RIMA. 
‘ In tutti que’ paefi, dove fi trova tanto l’una che l’altra 
qualità di que” albero di pane, gli abitanti ne farino cavare dî- 
verf altri vantaggi pel loro ufo economico. Per efempio, il fioc- 
co de’ fiori mafchi fornifce loro buon’ efca da fuoco; colla fecon- 
da corteccia o fia libro nie fanno veftimenta ; col legno ne fabbri» 
cano le loro cafe e le loro piroghe; le foglie fervono di tova- 
glia, di mantile, di ripoftiglio ai loro cibi. In una parola, è 
creduta queta pianta sì amica del uomo, che è fotto di efla; e 
intorno ad effa vi piantano le loro abitazioni medefime (2), rion 
folo per aver più comoda la provvifione del loro pane, ma am 
cora per viemeglio difenderfi con effa da’ raggi del folej poichè 
oltre all’ ampia cima di cui è fornita, i fuoi rami inferiori più 
lunghi degli altri fi ftendono quali orizzontalmente da tutte le 
parti alla diffanza di dieci o dodici piedi dal fuolo che effi om- 
reggiano. All’ Iola O-Thaiti, il celebre Capit. Coo dice aver 
girato per quattro 0 cinque miglia fempre tra bofchi carichi di 
noci di Cocco, e di frutti di pane e che davano l’ombra più de- 
liziofa del mondo. Le abitazioni di quefto Popolo y foggiunge eglî,. 
fituate fotto quefti alberi, non hanno per la maggior parte che 
un tetto fenza recinto, nè mura, © la fcena offre realmente ciò 
che le favole dei Poeti ci raccontano intorno all’ Arcadia (3). 


Spiegazione della Tavola Trentefima ottavas 


a. L’ amento de’ fiorì mafchì. 

b. Un fiore mafchio ingrandito, 

c. L’ ifteffo fiore aperto. 

d, Il frutto. 

e, Il frutto tagliato per mezzo. 

f, I} feme con un pelo lungo nella cima. 


(2) Rumph. Amboin. tom. I. c. 27. 
» (3) I. Voyage tom. 2- p. 318. 
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rigetti una fiffatra illufione, non lafcia però di tenerci al bujo in- 
totno alla fua vera natura, P/inio s' innoltra ancor più nella fin- 
zione, affermando effere il cinabro delle Indie non altro che San- 
gue di drago ammazzato dal gran pefo dell’ elefante nel eafcargli 
addoffo, mefcolandofi infieme il fangue dell’ uno, e dell’ altro a- 
nimale (2). Altri finalmente s' accoltano un po’ più al vero, di- 
cendo effer quefto la lagrima di un albero; ma che derivi tal 
nome da’ frutti di elfo, i quali venendo fpogliati della loro pelle; 
rapprefentano la figura di un drago, lavorata dalla natura con 
tant’ artificio, che fembra fcolpita in marmo dal più efperto ar- 
tefice: ed ecco quant? influenza può avere fulle opinioni anche un 
fol vocabolo, bene o mal appropriato, 

Diverfe piante fi conofcono prefentemente dai Botanici, fe 
quali producono egualmente Ja foftanza di cui parliamo, val a 
dire una mareria refinofa, fecca, e frangibile, che s° illiquidifce al 
fuoco, e s' infiamma; trafparente quando è in lamette fottili, e 
di un bel roffo accefo, quando fia rriturata minutamente, fenza 
fapore, fenza odore, eccetto che quando fi abbrucia; mentre al- 
lora dà un certo odore, che fi accofta molto a quello della fto- 
race. La principale però di quefte piante, e quella da cui fi ot- 
tiene il miglior Sangue di drago, crediamo effere il Palmagiunco, 
detto altresì canna d’ India (3), canna di Bengala, o di Cejlan, e 
canna piena, effendo quello in fatti, che fornifce le canne forti 
e leggieri che ci vengono dalle Indie (4). Il Cav. Limzeo ne ac- 


poco il nome di minio, alla calce roffa del piombo. Da ciò fi può rac- 
cogliere ‘quanto importi la fcelta dei termini in ogni fcienza, e lo sban: 
dirne quelli che a- tutt? altra materia appartengono . 

(2) Plin. Hiff. Nat. Lib. XXXIIT. Cap. VIT. 

(3) Non bifogna confonderla con la Canna indica di Linneo, i di cui femi 
rotondi e neri fervono per far corone, dette dagli Spagnuoli cuezzas , e che 
noi chiamiamo volgarmente di fruzziglie, 

(4) Tai nomi dice Rumfio, fono impropriamente applicati, mon avendo 
quefta pianta alcuna affinità colla vera canna; ma ella fi avvicina piuttofto 
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cenna una fpecie fola, comprendendone. fotto. |’ itefo nome di 
Calamus Rotang molte varietà, delle quali però egli fteflo è di 
parere, che alcune formino fpecie diverfa, effendo come tali de- 
fcritte dall’ efattiffimo Rumfio fotto il comun nome di Pa/mjun- 
cus (5). Comunque ciò fia, egli è quefto un vegerabile delle Indie 
Orientali , il quale trovafi e nelle felve, e lungo ai fiumi tanto del 
continente, come delle ifole, ed è volgarmente detto Rotsue, 
o Palmagiunco. 

Immediatamente dalla. radice; ovvero, come fuccede più 
comunemente per mezzo di un tronco dritto, groffo come il brac- 
cio, e lungo circa dodici piedi, forte uno o più tralci a forma 
di canna, groffi circa un pollice 0 due, molli, pieghevoli, e co- 
perti d’ una groffa corteccia; bruna, e pelofa. Quefti fi avvoltic» 
chiano come tante corde intorno alle piante vicine, e vanno fo- 
vente ad un'incredibile dilanza; cioè di feffanta, di cento, anzi 
in alcuni pae di ducento fino a trecento orgie (6). Ciafcuno è 
diftinto in tanti articoli, lontani l'uno dall’ altro un piede e 
mezzo, o due fino a tre; conforme alla qualità della pianta; e ad 
ogni articolo trovafi un ramo fpinofo di&tribuito alternamente, e 
fornito di foglie pennate, lunghe talvolta fino a fei piedi, le quali 
fi raffomigliano in certo modo alle frondi di palma, e fono dis 
vife in molti lobi o fogliette fimili alle foglie della ‘canna co- 
mune, o del giunco. Gli alberi poi avviluppati da Gfatei gambi 


ella famiglia delle palme : al cocco p. e. raffomiglia la lentezza del fuo 
legno, al fagou ed all’ areca le foglie, i fruiti, e le (pina s ed al faguero 
la linfa che ftilla dalli fuoi tralci. Quel’ errore è derivato dal chiamarfî 


canna quei baftoni che teniam per le mani, e che di fatti anticamente for» 


mavanfi da una fpezie di canna, procedente dalle Canarie ed. altre 
de’ Spagnuoli. 
(5) Herb, Amboin. Tom. V. 


(6) Un orgia contiene lo fpazio, che può uno mifurare con ambedue le 
braccia diftefe, 
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del Palmagiunco, reftano come da tante corde legati infieme , e 

fovente intrecciati per tal modo, che non è poffibile di abbatter 

una pianta fenza l’altra, o fenza prima reciderne i gambi mede- 
fimi, Nelle felve popolare da*quefto vegetabile è alrresì molto dif- 

ficile il potervi paffare, e ciò non tanto per la fva prodigicfa efteti= 
fione, quanto ancora per effere li fuoi rami muniti di fpine, ed unci- 
ni che con ogni facilità fi attaccano alle vefti e le fauarciano, onde 
non poche volte fe ne riportano gravi ferite anche alla pelle. Per l'i- 
fteffa ragione appena riefce di avere uno di quefti tralci tutto in- 
tiero, dovendofi per lo più tagliare in pezzi di due o tre brac= 
cia; quantunque lc fpina che occupano lo fpazio , che è tra nodo 
e nodo, nor fiano nè adunche, nè così dure come quelle dei ra- 
mi. Il legno che refta, detrattane la corteccia, è quello propria= 
mente che fi chiama Rota4ng, cicè baftone, o canna d’ appoggio, 
e che è ftato ora più ora meno di moda, fecondo 1l variare dei 
tempi, e del capriccio, Effo è d’ una materia molle, e pieghevo= 
lifima, ma infieme denfa, e ripiena di fottilifimi canaletti, i 
quali fi manifeftano dalle bollicole che fuccedono applicando da: 
una parte un po’ di faliva, e dall’ altra foffiando. L’eftrema fva 
feffibilità, e fortezza lo rende perciò uriliffimo nelle Indie per 
qualunque forta di legami, e d’ intrecci: al qual fine lo fendono 
in quattro parti, quantunque non ecceda d’ ordinario la groffezza 
di un dito, per tefferne quindi con ingegnofo lavoro graticci alle 
finetre, cune, fluoje, caneltri, funi, gomone, ed altre opere con- 

fimili. Pifone foggiunge (7), che le corde di tal materia fabbri» 
cate riefcono nell’ acqua di mare affai più durevoli, che quelle di 
canapa, e che i riativi le ufano in luogo di chiodi per legare, e 
| connettere inlieme le loro cafe, fatte in gran parte di quelle groffif- 
fime canne, da effi chiamate mambu, o dambou (8), Contengono 
inoltre quelti tralci del Palmagiungo un grato liquore e potabile, 


(7) Pifo Mantiffa aromar. Cap. XI. pag. 188, 
(8) Arundo Bambos Lim 
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che nel tagliarli tramandano ora più ora meno copiofo; e mentre 
fono ancor teneri, fornifcono un cibo deliziofo confimile al cer- 
vello della palma: onde foglion mangiarli o così crudi, o tolti 
fulle brage colla lor corteccia, o anche bolliti prima nell’ acqua, 
ed indi pefti minutamente con brodo di carne, e pepe, unendovi 
per maggior condimento una porzione di atchi4ar ( celebre con- 
fettura delle Indie, che per la fua delicatezza vien mandata anche 
in Europa: il fuo principale ingrediente è il fugo del mambu fud- 
detto ). Codefti baftoni poi, quando fiano fecchi, ftrofinandoli 
fortemente colla mano, tramandano copiofe fcintille , come al bat- 
terlì d’ una pietra focaja; e fe ne fervono in fatti in alcuni paeli 
per accender fuoco. 

Vi fono però alcune qualità di Palmagiunco i cui tralci o 
non fono tanto fleflibili, o fono men buoni a mangiarfi; ed anche 
ve n° ha di quelle che non mandano tralcio alcuno. Noi ne ac- 
cenneremo le principali colla fcorta del fullodato Rumffo: ma pri- 
ma efponiamone i caratteri diftintivi di tutto il genere. Il Palma- 
giunco ha un fiore fenza corolla, con un calice perfiflente, com. 
pofto di fei fogliette , che circondano il germe , tre efterio- 
ri più corte, e più larghe, e tre altre collocare più dentro, 
più lunghe, più (trerte, e più aguzze. Gli /fami fuperano 
in lunghezza | ifteffo calice, e le ansere loro fono rotonde: il 
germe ha uno /filo divifo in tre fili attortigliati a modo di fpira, 
e terminati in uno /?igma femplice : al germe fuccede un frutto 
rotondo, coperto d’ una pelle di color bajo, piena di canalerti por- 
porini, che fi crofeggiano fra loro, o a dir meglio di tante fqua- 
me collocate a ritrofo luna fopra 1’ altra, che lo fan raffomigliare 
ad un pinocchio rivoltato. Quefto frutto da principio è fuccofo; 
in fine diventa fecco, e contiene un nocciolo rotondo, buono da 
mangiare. Le molte fpezie poi, 0 varietà di quefto vegetabile fi 
riducono a fette, e fono le feguenti: i 

I. Il Palmagiunco Calappario così chiamato , perchè le cime 
delle fue corde contengono una folida e bianca foftanza detta p4/ 
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syt 3 fimile appunto al cavolo 0 palmite di cocco e mangiafi; 
come quell’ ultimo, condito nell’ ifeffa maniera © ama i monti e 
le felve più alte, onde potervi diftendere le fue funi ; le quali 
quando fono verdi, (i lafciano piegare in ogni verfo; ma feccate che 
fiano, ritengono la forma che loro fi è data. Onde per averle dritte 
ad ufo di baftone, bifogna attaccarvi un pefo, e lafciarvelo per un 
mefe intiero, o pure legarle ad una tavola, ed efporle al fumo, 

Il. Il Palmagiunco nero, o Rotang Itam « quefto non è troppo 
buono per legare ; effendo fragile e di felfure irregolari, I pezzi 
intieri fervono di baftoni , e i feffi gli adoprano pei fedili e per 
le fineftre più ordinarie. All’ oppofto quel liquor dolce che efce 
dalle funi troncate, è più abbondante in quelta fpecie, che nelle 
altre; e tagliandone la cima, ne ftilla altresì una gomma vifchiofa, 


la quale però non s' indurifce. Il fuo pa/mite fi prepara e {i man= 


gia, come il precedente, ma riefce un po’ amaretto, 

III, Il Palmagiunco bianco , o Rotgng Puti la fua fane cre 
fce a guifa di corno fino all’ altezza di dodici a quindici piedi; 
prima di fpiegare lateralmente i fuoi rami. Ha la corteccia per 
lo più fpinofa, la quale {i ftacca col tempo, e lafcia il legno 
fpogliato, e lifcio, eccetto verfo l’ etremità, dove refta fempre 
attaccata, Il legno è tondeggiante, e fegnato da due dorli ofcuri; 
{ul principio tira al bianco, poi fi fa d’ un color cinericcio o di 
milza; è più pieghevole del precedente, e perciò di grandiffimo 
vantaggio, fervendo non folo per baftoni, per corde ed intrecci di 
qualunque forta, ma ancora per maauici di arme e di certi ftro- 
menti dipinti e verniciati, che a Cejlan ed altrove fono in ufo, Sa 
chiamanfi rorznen. L' efremità de’ fuoi rami fi allunga in una 
cima di cinque o fei piedi, fegnata di Mtrifce, e priva di foglie, 
ed è armata di fpine e di uncini affai pericolofi s i quali fi elten- 
dono find verfo la metà delle foglie, lafciando l’altra metà infe» 
riore lifcia e nuda. Quefta fpecie manda fpelfe volte, e fucceffiva= 
mente fino a dieci fermenti o corde, dove che le precedenti nor 
ne danno che tre o al più quattro: i baftoni verdi reftano per 
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lungo tempo vifchiofi, e fpirano grato odore, come fe foffero ine 
‘verniciati; onde è neceflario di pulirli coll’ acqua e coll’arena. Il 
fuo palmite non fi mangia, perchè troppo amaro. Due pezzi di 
quefta canna fregari fortemente l’uno contro l’altra mandano tanta 
copia di fcintille, che arrivano ad accendere fenz’ altra efca i fili 
più fottili della canapa :il che riefce ne’ bofchi di ua grande comodo. 

IV. Il Palmagiunco vero, o Rotang Tuni è così detto per 
effere d’una materia più che rutti gli altri pieghevole : ve n’ha 
di due qualità; ‘l’ una a foglie ftrette ‘manda un fol tralcio , il 
quale $ allunga fino a feflanta orgie, groffo circa un dito, fenza 
fpini e fenza rami laterali: i pezzi recenti fono anch'effi vifchiofi 
ed odoriferi; feccando poi acquiftano colla politura un celor fofco 
pallido. L° altra a foglie larghe ha fimilmente una fune oMa tralcio 
unico, e quefto afcende così nudo fulle piante più alte, ed allora 
folamente fi diltende in rami: ha i baftoni della groffezza di circa 
un pollice, per lo più rotondi, ma in alcuni luoghi alquanto 
gobbi, e talvolta anche triangolari. La prima qualità è molto 
ricercata: s° adopera nelle armi e ne’ fcudi per meglio confervarli, 
fe ne fanno corde per le navi, per le reti da pefcare, e per le 
ancore de’ vafcelli indiani più groffi; è attiffima ancora a far ba- 
fioni, quantunque vi fi richiedano per ogni pezzo almeno tre 
nodi, per effer un nodo diftante dall’ altro non più d’ un piede, 
Quefti inoltre fono di una foltanza più compatta, e più pefanre che 
i precedenti, hanno un colore dappertutto egualmente fofco 0 rof. 
figno, e fenza macchia alcuna; ricevono altresì un bel colore va- 
riato, qualor fi efpongano al fuoco impiafltrati colla calce, Per 
confervarli poi lungamente è d’ uopo di fcaldargli pure al fuoco 
di quando in quando, nè devonfi mai riporre nelle armerìe, pere 
chè quella polvere, e quella rugsine bafterebbe a puaftarli, e a 
farli divenir fragili. Anche la feconda qualità fuddetra è del rurto 
propria a fimili ufi, maffime che li fuoi ‘nodi non fono molto 
enfiati, e con ogni facilità fi può fendere pel lungo. Al Palma- 
giunco vero fembra doverfì riferire un’ altra qualità, che è 
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foreftiere nellAmboina, ma di un pregio affai maggiore. Effa 
viene dall’ Aracan, regno fituato al mezzodì di Bengala, e fornifee 
i più eleganti baltoni che abbia veduto Rumfio ftefflo , ( efclufi 
quelli del Giappone , che non appartengono a quefto genere di 
piante, ma alla canna 2471504 (9) ). Sono quefti più grofi d’ un 
dito, fortifimi, rotondi, talora un po’ rigati, e guerniti natural. 
mente di certe macchie o laminette , che fembrano efpreffamente 
fatte, e aggiunte dall’ arte, Lo fpazio tra un nodo e l'altro è 
più lungo, nè vi fi vedono quelle enfiagioni irregolari che hanno 
li baftoni d’ Amboina:-fono di color fofco pallido, e lifci, ma in 
modo che la feparazione dei nodi fl può facilmente diltinguere . 
Prima del 1676 avevano gran voga; e per tutta l’ India, ed an- 
che in Europa; ma dopo quel tempo caddero di pregio coll’ ap- 
parire d’ una nuova fpecie di bacchette volgarmente chiamate 
di Palimbang, le quali appartengono, come diremo, al Palma- 
giunco drago. 

V, Il Palmagiunco viminale, o Rotang Java: ha una fune 
niente più groffa d' una penna d’ oca, diltinta in brevi articoli, 
ma non enfiati; ed è coperta come di picciole laminette, eralie 
quali G vedono delle righe o annelli, che la circondano , fimili 
a quelli d’ una bifcia. 1 nodi fuperiori fono fovente più groffi 
che gli inferiori ; il che fi offerva per lo più anche nelle altre 
qualità di Palmagiunco., Quefto frutice ha moltiffima affinità. col 
precedente, 0 coll’ equeltre, di cui parleremo in appreffo : porta 
le foglie larghe, e i rami nella parte fuperiore armati d’ uncini, 
e più baffo lifci. Tagliati quefti alla lunghezza di dodici a quat- 
tordici piedi, fi piegano € fi legano in fafci al numero di cin- 
quanta, per portarli a Java, dove fe ne fa maggior traffico, e di 
li poi fi mandano anche in Europa. E poichè fi lafcia fendere 
quefta fune in lunghe e fottiliffime Airifce, fe ne può fare qualune 


(») Thunberg Flora Japon, Pref. pag. XXXVI, 
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que intreccio anche dei più fini: onde gli abitanti di Java fogliono 
con sì fatti vimini abbellire le finetre a varj fcherzi di rofe, di 
ftelle ec., e 1 loro fcrigni veggonfi colle minute fchegge della me- 
defima corteccia vagamente intarfiati, rapprefentando figure di da- 
di, di fiori, di armi, ed altri emblemi confimili. Le ftuoje poi, 
ed i letti teffuti di tale materia danno per la lor frefchezza un 
grato ripofo nei tempi cftivi; e le intiere funi conneffe infie- 
me fervono per le ancore, ed altre opere, le quali riefcono 
più polite, e ‘più durevoli che con qualunque altra forta di 
Palmagiuneo, ; 

VI, Il Palmagiunco equeftre, o Rotang Tsjavoni: picciolif- 
fimo arbofcello differente dagli altri nella ftruttura della foglie, 
ma non già nella foftanza del fuo legno. Quefto è più forte, 
compofto di più lunghe fibre, e più facile a fenderfì che gli al- 
tri, quantunque fia di effi meno pieghevole. Ha una fune fotti- 
lifima a guifa di cordella, di grato odore, e di color giallo 
{morto , il quale verfo i nodi inferiori tira un po’ al verde: lo 
fpazio tra nodo e nodo è di fei a fette pollici. Ve n° è però an- 
cora di affai groffo nell’ Ifola nomata Circkzee, ed altre che fono 
dirimpetto a Batavia, ed a Java; e quefto vien dritto fino all’al- 
tezza di tre e più org/e; la fua groffezza inferiore è di due e più 
dita, diftinta in brevi articoli, e fi va infenfibilmente affotti- 
gliando fino alla groffezza di una penna. Di tal fpecie fe ne fanno 
baftoni fortiffimi di otto o nove piedi; ma principalmente fi fce» 
glie quefta fralle altre per tener in mano cavalcando; al qual 
fine tagliano la parte inferiore lunga quattro piedi con una por- 
zione della fua nodofa radice, da cui ne levano il fuperfluo, onde 
poffa maneggiarfi comodamente. Le funi fudderte fono altresì in 
ufo per battere i fchiavi, ed i ragazzi. Quefte non perdono mai 
perfettamente quel loro umore vifchiofo, ficchè non venga a tra- 
pe'are di tempo in tempo, maffime nelle notti fredde; ed*è ne- 
ceffario di metterle nell’ acqua, o di ungerle con otio, per ren- 
derle pieghevoli, e perchè non vengano a crepare. 
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VII. Il Palmagiunco Zalacca, o Rotang Zalack: quello Afe 
bofcello fpinofiflimo, la cui vera patria è l’Ifola Bali fituata al le- 
vante di quella di Java, noa produce fune d° alcuna forte, ma è 
un femplice ammaffo di rami non più alti di due, o tre piedi 
colle radici ferpeggianti fotto terra, dalle quali fpuntano quà e là 
dei nuovi rampolli. Tramezzo a quefti efcono immediatamente 
dalla radice diverlì gambi lunghi una fpanna, fulla di cui cima 
crefcono cinque, fette, dieci, undici groffi frutti ture’ infieme, 
fimili nella figura ai peri, o ai fichi, artaccati ciafcuno ad un 
breve picciuolo, e a forza di comprimerf l’ un contra |’ altro 
vanno quindi perdendo la prima loro forma: fotto ad effi ftanno 
alcune fogliette, che li circondano a guifa di fodero. Quei frutti 
che fporgono in fuori, fi raccolgono dagli uomini; ma quelli che 
fono nell'interno dei rami, diventano preda dei topi, e dei ghiri; 
1 quali aftuti animaletti vanno appunto fcerrendo l’ interior parte 
che è lifcia; ed è mirabile come poffano penetrare fin colà den- 
tro, eflendo queft’ irregolare, e intrattabile pianta fornita d’ ogni 
intorno di fpinole sì acute, che appena fembra poffibile di fola- 
mente toccarla, Al prefente è molto coltivata anche nell’ Ifole di 
Banda per motivo di tai frutti che fono delicariffimi, e falutari 
maffime a chi viaggia per mare, o a chi prende terra dopo 
tale viaggio . La loro polpa che è fimile a quella del portogallo 
dolce; ha un acidetto graziofo full' gufto dell'uva mofcatella, o 
dell’ ananas, ma più aftringente: effa contiene uno, due, rare volte 
fino a tre noccioli duri, rotondi, di color nericcio $ con un cer» 
chietto o cicatrice da una parte, e con una breve punra dall’ al- 
tra. La pelle dei frutti fimile nel colore a quella delle caftagne 
è compofta di laminette che prefentano come tante linee, ! una 
attraverfo dell’ altra, ma non con quella regolarità come negli 
altri Palmagiunchi: tali laminette non formano che una fola cor- 
teccia afpra, fpinofetta, frangibile; quelta fi leva per mangiarne 
la polpa. Sogliono ancora mettere tai frutti nella falamoja per 
confervarli, della quale però, fe vi reltano troppo a lungo, ne 
attraggono una foverchia quantità, e diventano insipidi. 
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VIII Il Palmagiunco drago, o Rotang djernang: quefta fi- 
nalmente è la pianta che fornifce il Sangue di drago, di cui ab» 
biam prefo fpecialmente a trattare nel prefente articolo. Effa non 
porta che una fune fola, come il Palmagiunco vero, molto più 
groffa in alto, che vicino. a terra, per effer ivi coperta d’ una 
denfa corteccia armata di lunghe fpine orizzontali; d’ onde poi 
fortono i fuoi rami laterali, ‘o a dir meglio le fue frondi, con 
la loro cofta armata anch' effa di fpine, ma corte, e di forti un- 
cini difpofti a due a due a guifa di corna. Dette frondi fono 
alla bafe fcavate a foggia di canale, coficchè l’ inferiore abbraccia 
fempre quella che le ta di fopra; e perciò i nodi del tronco non 
appajono, fe non quando fiano intieramente dibucciati. Le loro 
fogliette, offia penne fono lunghe circa un piede, larghe un dito, 
poco o niente fpinofe, fornite di tre nervi longitudinali, e ter- 
minate da una cima aguzza. I frutti fortono in grappoli fui rami 
dall’ afcella delle frondi, e ful tronco principale feparati dalle frondi 
alla diftanza di circa una fpanna. Tai grappoli reftano da prima 
rinchiufi in un invoglio compofto di due /pare fottili, Ianciuo- 
late, rigate, e di color bruno, l’ una efteriore più lunga e fpi- 
nofa, l’ altra interiore più breve e fenza fpine. Quindi fchiuden® 
doli, arrivano alla lunghezza di nove once, e ciafcuno fi fuddi- 
vide in quattro, cinque, o fei altri grappoli minori colle loro 
rifpettive /pate fimili alle già dette (10). Il frutto è ritondetto, 
ovato, più groffo d'un’ avellana, e differifce fopra tutto da quello 
degli altri Palmagiunchi nella efteriore fuperficie, per lo più co- 
perta di una gomma dura, e fecca, di color roffo carico. Entro 
al frutto {i racchiude un nocciolo duro, groffo come un pifello , 
privo di quel cerchietto che fi offerva negli altri, internamene 
te porofo , e ripieno di quel fugo roffo che trafuda dai pori 
della fuperficie efteriore fudderta: egli ha un fapor di legume, 


{10) Geoffroy Mat. Med. Part, II. art. XI. 
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molto aftringente, che fi fparge_con fomma prontezza dalla lin- 
gua alle gengive e a tutta la bocca, indi ben tofto fparifce. 
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Il vero Sangue di drago fi prepara nell’Ifola di Sumatra come 
fiegue. Elfendo quefta pianta d’un’incredibile fertilità, i felvaggi 
che abitano l’ interno dell’ Ifola, ne poffono fare una copioliffima i 
raccclta de’ fuoi frutti, i quali cafcano da fe tofto, che fian ma» È 
turi. Quelti dunque li ripongono nelle corbe, e portatili alle loro 
cafe, fi fanno a peffarli minutamente entro alle pile da rifo, 0 { 


altre macchine; dopo di che ne feparano in ogni maniera poffibile 
la fcorza, e le altre mondiglie per mezzo d’ un crivello. Quello 
? SARO 
che rela, è puro Sangue di drago, il quale fi efpone al fole, ed 
ivi fi fonde, e fi canverte in una foftanza molle, che da que” 
montanari fi riduce in palle rotonde, ovvero in ifchiacciate, che 
portano a vendere, cambiandole con afte, fruri, coltelli, velti- 
menta, e fimili. Effendofi poi in feguito fcoperto, che tanto co- 
ftoro, come anche i Cinefi falfificavan fovente quefta droga così 
preparata, unendovi cera, crufca e pagliuzze di rifo, ed a'tre 


polveri, non fi volle più riceverla fe non in piccioli pezzetti, per 
la cui preparazione fi offerva il feguente metodo. Mettefi a fuoco 
una grande caldaja per un terzo ripiena d’acqua; indi vi fi adatta 


una ftoja in modo che la caldaja refli affatto coperta, ma però 
alla diftanza di tre, o quattro dita dall’ acqua. Sopra la ftoja ri- 


pongono il Sangue di drago, e lo coprono anch’ eflo in maniera 
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da non lafciarlo fvaporare: col bollire dell’ acqua le fchiacciate, 
o palle fudderte diventan molli, quanto bafti per romperle, e ri- 
durle nei pezzetti che fi defiderano; i quali poi, perchè ritornino 
alla durezza primiera, fi mettono nell’ acqua involti nelle foglie 
di licuala, o altre fimilij; indi legate quefte con un filo, s' ag- 
giuftano nelle cefte, e fi mandano al loro deftino. Pcco differente ) 
fi è il metodo defcritto da Kempfer (11), con cui 1 Malajefi, gli 


rit 
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(11) Amen, exot. p. 552. 
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abitanti di Java, ed altri Orientali foglion cavare il Sangue di 
drago da’ frutti {tei ancora intieri, 

Rumfio inoltre ci fa diftinguere le tre differenti qualità di 
quelta droga in tre diverfe operazioni, che fogliono praticarfi in- 
torno ad uno fteffo frutto, La prima fi fa dimenando i frutti, e 
fregandoli entro di un facco, finchè fe ne Macchi quella foftanza 
gommofa, di cui fono coperti ; e quefta poi rifcaldara al fole , o 
al fuoco , s° aggiufta fralle mani in picciole pallette della groffezza 
d’ una fava, quindi fi lega nelle foglie di licuala o altre, ed è 
Sangue di drago in lagrime o in gocce s val a dire, il più per- 
fetto. La feconda confilte a peltare 1 frutti già privi della prima 
intonacatura, e a farli cuocere dolcemente @ al fuoco, 0 al fole; 
dal che fi produce una materia fottile che galleggia fopra l’acqua, 
e da cui fe ne formano pezzetti quadrati, larghi tre o quattro 
dita: quefta qualità non è molto inferiore alla prima. Finalmente 
da tutto il refiduo fi ottengono quelle maffe , o fchiacciate larghe 
una fpanna e più, e groffe oltre a un pollice; al qual fine fi pre- 
tende, che facciano bollire anche i fteli dei frutti, e fin l’itefio 
tronco, contenendo anche effi porzione di tal materia colorita . 
Queft'ultimo chiamafi Sangue di drago comune; il quale rompen- 
dofi offre un bel colore roffo porporino; ma fovente è mifchiato 
delle fcorze dei frutti, e di altri ritagl} : i nativi fe ne fervono 
per unirlo agli altri profumi, mentre abbruciandolo fparge un grato 
odore quali di ftorace calamita. Quello in lagrime non dà un sì 
buon odore, e farebbe quafi dubitare che fia il prodotto di una 
fieffa pianta, mentre odor fuo s' avvicina piuttofio a quello del 
fandalo mifto coi garofani; e però non s' adopra nei profumi, ma 
bensì nella tintura. I Cinefi fra eli altri fanno con quefta foftanza 
colorir le loro carte di roffo' cremefi , nel quale fanno leggiadra 
villa i caratteri neri che vi imprimono: onde le adoprano ad or- 
namento dei loro Idoli, e ad ufo dei Grandi, I medelimi altresì 
ne compongono una vernice roffa, che foglion mettere fopra i co- 
fani e le fcattole, Tutte le opere di legno polito e levigato rice- 
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vono un bel color roffo, qualora fian prima rifcaldate al fuoco, e 
poi fregate diligentemente con sì fatte lagrime. Finalmente i pittori 
con acqua e gomma ne preparano una belliffima tinta, fimile alla 
lacca; nell’ olio, dice Rumfio, tale materia non fi lafcia punto 
mifchiare : ad onta di ciò , i chimici afficurano che il Sangue di 
drago non fi fcioglie perfettamente nell’ acqua, ma anzi nelle fo. 
ftanze oleofe , e nello fpirito di vino. 

Iì più abbondante, e il più fino Sangue di drago .viene da 
Jambi, e da Palimbang, città capitali di due regni nella parte orien- 
tale dell’ifola di Sumatra : fe ne fa commercio anche a Bager-Maffing 
città dell’ifola di Borneo, ed in altri luoghi. Il Palmagiunco drago 
poi, oltre a quefta refina, fomminiftra ancora degli ottimi bafto- 
ni, che Rumfio trovò effere appunto quelle fottili bacchette co- 
munemente chiamare di Palimbang, come dicemmo di fopra. Tali 
bacchette fono più ad ornamento che ad ufo, poichè non ecce- 
dono la groffezza del dito piccolo : un nodo folo bafta per una 
bacchetta di tre o quattro piedi , ed è lifcia, polita, fenza mac- 
chia alcuna, e d’un color giallo fmorto, il quale col tempo fi 
cangia in giallo fcuro; le più belle vengono da Palimbang, e da 
Jambi, quantunque tutta l’ifola di Sumatra fia ricca di tali piante, 
I nativi però non fi dimoftrano sì facili a tagliarle per ufo di ba- 
ftoni; ritrovando meglio il loro conto nel Sangue di drago che ne 
ottengono : mentre un fol arbofcello , quantunque fi allunghi fino 


‘a cinquanta orgie non fomminiftra che una bacchetta fola, la quale 


fi cava dal pezzo più vicino alla radice, Ciò, dice Rumfio, fembra 
contrario alle relazioni di alcuni Cinefi, i quali pretendono effere 
quefto Palmagiunco di una forma affai più groffa. E in fatti Hem- 
pfers ed altri ferittori lo agguagliano alla sroffezza del braccio, @ 
della gamba, e al oppolto non gli danno in lunghezza, che foli 
diciotto piedi. 

Oltre alla già defcritta pianta , vi fono molti legni indiani 
di color roffo, che per le crepature della corteccia, o col mezzo 
dell’ incifione rendono un fugo roffo confimile, il quale, quando 
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fi è indurito, porta l’ ifteffo nome, Così alcune fpezie di Croron, 
così la Dalbergia monetaria, e lo Prerocarpus fantalinus di Line 
neo figlio (12), che è il vero Sandalo roffo, e così altre piante non 
ancora ben determinate danno per reltimonianza de’ viaggiatori 
naturalilti una forte di refina, che è puro Sangue di drago. Tra 
tutte quefte però le più rinomate fono la Dracena drago L., che 
in primavera tramanda il roffo umore dai nodi crepari del fuo 
tronco; e lo Prerocarpus draco L., di cui evvi quella particola» 
rità, che il fuo legno è bianchiffimo; ma qualora venga intaccata 
la corteccia, che è d’un color cenerino fcuro, da principio non dà 
veramente alcun indizio di roffo; in breve però vi appajono mol- 
tifimi punti roffi, che a poco a poco fi raccolgono in gocce; ed 
è un bel vedere , quando fian molte le incifioni, a fcorrer giù pel 
tronco sì fatte gocce, come le lagrime fulle guance di nn fin- 
ciullo, e dopo pochi minuti, maffime nel gran caldo, divenir 
denfe, dure, e proprie ad effer raccolte. 

Non è sè facile il determinare in che confita la differenza, 
"è alcuna, del fugo derivato da tutte le futtderre piante; 
mentre nelle botteghe fi vende il Sangue di drago fenza diffinzione 
nè di pianta, nè di paefe, Quel che fi fa di certo è, che quelta 
refina ci viene nun folo dalle Indie orienteli , ma ancora dalle oc- 
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cidentali, e che per lo paffato ne veniva anche in maggior quan- 
tità, fegnatamente dalla parte di Cartagena, derivata dalla pianta 
Prerocarpus draco poc anzi accennata , o dalla Dracena draco 
dalla parte delle ifole Canarie, per tacere del Palmagiunco che ne 
fornifce la quantità maggiore. E' certo altresì che molto fe ne 
trova di falfificato, e che con ogni facilità (i può difternere dal 
vero; effendo certe maffe sommofe, rotonde, fchiacciate, d’ un 
golor roffo fcuro, brutto, compofte di varie forta di gomme co- 
lorite col legno del Brafile, o col Sangue di diago legittimo. 


(12) Linn, Suppl. p. 317. 
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Tali maffe però non s° infiammano, ma nel fuoco formano delle 
bollicine, e fchoppiano; e nell’ acqua s° ammollifcono, {i fciok 
gono, € la rendono mucillagginofa. Quefte debbon rigettarfi, ed 
approvare in vece il Sangue di drago che troviamo in gocce 
pure, lucide, d’un roffo fcuro, avvolte nelle foglie, e che ef- 
fendo polverizzato prefenta un bel colore di fcarlatto. 

Si confervano ancora nelle farmacopee alcune formole, nelle 
quali & fa entrare il Sangue di drago, come dotato d’ una fpe- 
cial virtù coftrettiva: tali fono il balfamo di Locatelli; Y empia- 
{tro ftitico, l' empiaftro corroborante, quello per le ernie, la pol- 
vere flitica, che è compofta d’allume, e di Sangue di drago. Ì 
Giapponeli ne comprano quantità per applicarlo al bifogno fulte 
ferite; e diffarti è creduto affai opportuno a difeccare le ulcere, ed 
s riunir le labbra delle piaghe, come anche a fortificar le gengive. 


Spiegazione della Tavola Trentefima nona. 


a. Una penna, 0 foglietta ftaccata dalla Jua fronde. 
b. I) frutto intiero. 
c. Il nocciolo cavato dal frutto. 


d, Un baftone, 0 pezzo del tronco polito della fua corteccia 
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A più calda parte dell’ America è quella che poffiede 
in origine 1° albero detto volgarmente Oriana; da cui 
ne riceve il nome la tintura, o l’ eltratto che fe ne 

ww @ cava pel commercio , il quale fu anche chiamato 
affai impropriamente serre orleana. Quel’ albero fu di là traf- 
portato a quali tutte le ifole Americane, e fpecialmente alla Gia- 
maica, dove fi coltiva dagli Inglefi con molto fucceffo, ed alla 
Cajenna, dove fu 1’ Oriana il primo frutto che ne traffero i Fran- 
cei, dopo che vi fi ftabilirono nel 1635, e fi conta che nel 1755 
tale annuo prodotto vi afcendeffe fino a 160541 libbre. Dall’ A- 
merica pafsò ancora alle Filippine, ed alle Molucche; ma nel 
clima d’ Europa effo non viene altrimenti, che dentro alle ferre. 

Crefce 1’ Oriana (1) ad una mediocre altezza fopra un tronco 


dritto, e coronato di una bella e ben fronzuta cima: il fuo legno 
è bianco, e la fua corteccia di color grigio fcuro. Ha le foglie 
larghe tre once fopra quattro sino a cinque once di lunghezza, dif- 
pofte a vicenda, e attaccate a un lungo peziolo: la loro figura è 
quella di un cuore allungato nella punta, il lor colore è un bel 
verde lucido, e la parte inferiore è fegnata di molte vene trafver- 
fali, che fortono dal nervo intermedio. I fiori vengono fulla ci» 
ma dei rami in forma di grappolo, foftenuti ciafcheduno da un 
pedicello corto. Confiftono effi in un piccol calice a cinque den» 
ti, in una corolla di color bianco, o incarnatino fmorto, com- 
pofta di dieci petali in doppia ferie ordinati, che hanno la forma 
e la fomiglianza d’ una rofa, e che contengono un gran numero 
di ftami, ed un piftillo. A quefto fuccede una capfula larga e 
tondeggiata alla bafe, riftretta e aguzza nella fommità, ai lati 


(1) Bixa orleana L. 
Tomo II 
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alquanto comprelfa , della lunghezza d’ un dito e mezzo 0 due, e 
coperta di grotte. fetole, le quali però non pungono. Maturanda 
un tal frutto, fi apre da fe fteffo in due baccelli, o valve longi- 
dinali, che prefentano alla vifta un numero di quaranta fino a 
feffasta grani attaccati per un piccol filo ad una colonetta, che 
è pofta nel mezzo di ciafcheduna valva. Quelti grani foro inca- 
miciati d’ una foftanza umida molto attaccaticcia, di un ver- 
miglio il più vivo e il più brillante che fi poffa defiderare, di un 
edore affai forte, e di un fapore non ingrato, benchè alquanto 
amaro: la quale, levata che fia dai femi, fe ne reltano quefti 
della groffezza di un piccol pifello, e di un color che tira al 
bianco o al roffo; gli uccelli ne fono molto avidi. 

Per aver quefta preziofa tintura fi fcuotono i grani dalla loro 
capfula dentro di un maftello pieno d’ acqua, onde difporli alla 
fermentazione; ful cominciar della quale i grani vengono ammac- 
cati a varie riprefe con peftelli di legno, fin a tanto che la pel 
licola ne fia intieramente diffaccata. Allora fi verfa il tutto in 
certi vaglj di giunco, che ritenendo indietro le materie folide, 
lafciano fcolare entro a caldaje di ferro un liquore addenfato, 
roffigno, e fetido. Quefto fi mette a bollire, e di mano in mano 
fe ne leva la fchiuma per riporla in grandi catini; la quale cef- 
fata che fia intieramente, tutto il refto fi getta come inutile. La 
fchiuma raccolta fi rimette nella caldaja, e fi fa bollire di nuovo 
per lo fpazio di dieci o dodici ore, dimenandola continuamente 
con una fpatola di legno, perchè non fi attacchi alla caldaja, e 
non fi annerifca. Dopo che è cotta a fufficienza, fi verfa fopra 
alcune tavole per farla raffreddare, e quindi fi divide in pani di 
due o tre libbre ; il che termina la preparazione. Altri non fanno 
che metter dell’ acqua tiepida fopra i grani ripofti in un vafe di 
terra, e li van dilavando, finchè abbian lafciaro tutto il loro ver- 
miglio, il quale, ftando l’acqua in ripofo, fi depone al fondo del 
vafe; di dove poi fi leva per farlo feccare all’ ombra, e ridurlo 


in pezzi come fopra, 
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Quelta materia colorante ha un odore quali di viola, cui 
perde però in gran parte col difeccarfi: ma quando è ancora at- 
taccata ai femi, l’ odore è sì acuto, che gli operaj occupati nella 
preparazione dell’ Oriana , rimangono foggetti a dolor di capo s 
tanto più che allora vien un tal odore efalraro dall’ infufione, e 
dalla macerazione, che fe le fa prendere. Dall’ Oriana ricevono 
i pannilini un colore molto durevole, maffime quando fia conciata 
coll’ orina; nè è sì facile che fmontino anche collo fpefo lavarli. 
Il fole piuttofto vi agifce, e lo diftrugge con maggior efficacia; 
levando le macchie di effo colore più affai di qualunque lfciva; 
ed è bene offervare; che quefto colore medefimo è sì eftenfivo, 
che un pezzo di tela macchiato di tale materia può guaftare un 
bucato intiero. L' Oriana per lo più s' adopra per fare la cera 
gialla, e dare la prima mano ai drappi che fi voglion tingere in 
roffo, in turchino , in giallo, in verde ec., poche effendo le 
tinte, dove ella non poffa entrare con vantaggio. Cotta e prepa- 
rata in una lifciva alcalina. tinge parimente la lana e la feta di 
color d’ arancio, I Caraibi foglion altresì dipingerfi la pelle con 
quefto colore , che effi diftaccano dai femi dell’ Oriana, fregan- 
doli femplicemente colle mani unte d’ olio: ciò fanno parte per 
ufanza, parte per difenderfi dagli ardori del fole, e dalle punture 
delle zanzare o altri infetti, e in tempo di guerra per occultare 
in qualche modo il fangue che efce dalle ferite. Se ne fervono di 
più per colorire i loro vafi di terra, che prendono da quefto un 
lufro maravigliofo. 

Nell’ America prende l’ Oriana internamente in qualità di 
medicina, ed è confiderata come un ottimo contravveleno, fpe- 
cialmente al fugo della mandioca (2), il quale quando è fiefco, 
ammazza prontamente, quantunque la radice, da cui efce , feccata 
e ridotta in farina, dia a quegli abitanti un nutrimento affai buo- 
no, che è detto pane di caffava. Diceli ancora, che due o tre 
pillole di quefta. droga purghino dolcemente, e che, a motivo del 


(2) Jatropha Manibot, Le 
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{uo fapore amaretto e un po’ aromatico, fia ella un rimedio aftrin= 
gente e atto a confortare lo ftomaco. In alcuni luoghi la mifchiano 
alle falfe, al butirro, alla cioccolata ed altri cibi, per comunicare 
ad effi un colore ed una grazia maggiore. Altri per lo fteffo fine 
adoperano la radice della pianta , che è propria anche a tigner in 
giallo, ed altri le foglie tenere, che unite alle loro falfe, le danno 
il colore dello zafferano, e le rendono più guftofe. Pretendefi inol- 
tre che dal fuo legno, il quale altronde è piuttofto fragile, ufino 
i felvaggi d’ America di trar fcintille per accender il fuoco; fre- 
gando due pezzi l'un contra l’ altro; e che dalla fua corteccia ne 
fabbrichino funi e legami, i quali in fortezza, sì bene che in du- 
rata forpaffano quelle della canapa. 

Molti fono i nomi attribuiti a quefta pianta, non che alla 
droga che ella fornifce. I Tedefchi la dicono Orleanbaum, gli In- 
glefi Maucaw, o Rocou-tree, i Francelì Rocouyer: nelle ifole Ca- 
raibi è detta Achiote o cocbebuc , 0 bichet , nel Bralile Urucu: 
prefo alcuni fcrittori chiamali Anotta o Arnotta ; prefflo Oviedo 
Byxa, e preflo Tournefort Mitella americana maxima Jpinofa ec. 

L’ Oriana deefi fcegliere più fecca, e più colorita che fia pof- 
fibile, di un colore di fuoco più vivo al di dentro che al di fuo- 
ri, non molto refiftente alla preffione, facile ad eftenderfi, e di 
un odor quafi di viola o d’ iride. Ma è da guardare che non fia 
mifchiata di terra roffa o di mattone polverizzato: il che {i cono- 
fcerà, mettendo un pezzetto d’ Oriana in un bicchiere d’ acqua; 
dove fe ella è pura, fi difciorrà intieramente, ma fe falfificata 
con terra 0 con mattone, sì l'una che l’altro anderanno al fondo (3). 


Spiegazione della Tavola Quarantefima + 


a. I) frutto come fi apre naturalmente. 
b. I) frutto tagliato per traverfo. 


(3) Rochefort. bift. des Antill. pag. 92. Sonnerat Voy. è la Nouv. Guinée 
Cap. IV. p. 29» Pfianizen Syft. T.II. p.8. Browne mat. bift. of Jam. p.254- 


altro frutto delle noftre contrade. 
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Ono quafi tre fecoli , dacchè con la fcoperta del Brafile 
fu per la prima volta veduta dagli Europei quelta rino» 
matiffima pianta ; ma ben due fecoli paffarono ancora, 
prima che ella foffe introdotta in quelta parte di mondo 


per mezzo dell’ induftriofo Olandefe le Court, il quale &i accinfe 
finalmente di recarfela in patria e di coltivarla. Dopo queft’epa» 
ca ella pafsò da Leida ai principali giardini d’ Olanda, d’ Inghil. 
terra, d’ Allemagna, e di mano in mano a tutto il relto dell’ Eu» 
ropa : e quantunque gli Ananaffi non fi trovino quì generalmente 
di quel gufto e delicatezza, cui diconfi avere quelli delle In- 
die ; con tutto ciò vengono effi rifferbati per le tavole più fon- 
tuofe, e riconofciuti di un merito molto fuperiore a quello d’ ogni 


Viene 1’ Ananaffo (1) da un frutice alquanto fimile a quello 
dell’ Alce, ed è attorniato fino dalla fua radice da molte foglie 
lunghe circa a tre piedi, non più larghe di due a tre pollici, 
fornite lateralmente di fpine corte e numerofe , e terminate da 
una punta molto aguzza . Reftano quefte nella loro bafe accar- 
tocciate le une eatro alle altre, e vengono a formare come un 
fafcio , il cui diametro va fempre crefcendo fino alla loro eftre- 
mità. Dal centro di quefte foglie forte un gambo carnofo, roton- 
do, groflo come un dito, e fornito di altre due o tre foglie al- 
terne ; il quale nella parte fuperiore fi fa più groffo, e porta 
tutto all’ intorno un ammaffo di fiori, difpofti in forma di fpiga, 
Quefti hanno il loro calice divifo in tre foglietre membranofe , 


(1) Bromelia Ananas L. 
Tomo dI, 
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aguzze , e perfiffenti ; la corolla è di tre petali, ovali , dritti 5 
più lunghi del calice , e ciafcun petalo ha un mettario alla fua 
‘bafe.. Gli ftami fono in numero di fei, più brevi della :corolla 4 
«con le loro antere in figura di faetta ; ced il piftillo è della ilune 
ghezza dei ftami, con uno ftisma partito in tre. Quetti ‘fiori fo- 
no di color .ceruleo porporino, e al lor cadere , il ricettacolo, a 
cui erano attaccati, fi colorifce, s° ingroffa ancor più, e diventa 
un frutto fugofo., tutto coperto di picciole fquame triangolari y 
che lo fanno :raffomigliare al frutto del pino; onde viene anche 
detto pomo di pino (2). Ma quello che lo rende ‘ancor più viftofo, fi 
è un bel mazzetto di foglie che porta in fulla cima, e che li fer- 
vono di corona, come fe la natura lo aveffe efprefamente dichia- 
rato qual re dei frutti. In America arriva egli talvolta fino alla 
groffezza di un mellone. La fua polpa è bianca , o giallognola, 
fecondo la varietà delle piante , il fuo odore .è forte, ma infieme 
delicato, ed il gufto è tale, che volendo alcuni perfettamente 
defcriverlo , nè potendo ciò fare fotto un fol confronto , hanno 
prefo , dice il Sig. Rocbefort (3) , «tutto ‘ciò .che fi trova di più 
delicato nella pefca , nella fragola, nel mofcadello, .nella mela 
appiuola ; ma in fine fi trovarono .coftretti a confeffare, che 
l’Ananaffo ha un certo fapore tutto proprio , che non fi può fa- 
cilmente efprimere. Detta polpa è tutta fparfa di minutifime fi- 
bre, che partono come da un centro alla ‘circonferenza , e .che 
nei taglj orizzontali del frutto rapprefentano ‘una roferta ftellata< 
mella bocca però quefte fi cangiano turte in fugo. r 

Dalla diverficà .del frutto nella fua figura, nel fuo colore, e 
nel fuo fapore, mafcono le malte varietà di queta fpezie , delle 
quali le. più conofciute fi riducono a fei. La prima è l Ananaffo 
fpinofo col frutto ovato, € colla polpa bianchiccia : la fua pelle, 


(2) La Mark. , Encycl. mesh. Art. Ananas 
£3) Hift. des Antill. pag. 120. 
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«quindo è maturo, divien gialla come l’ arancio ; effo è affai bello, 


odorofo, ma non è tanto faporito come gli altri; allega i denti, 
e fa infanguinar le gengive. Quelta varietà è la più comune in 
Europa, dove però non viene sì groffo il frutto come in Ameri» 
ca. La feconda è l’ Ananaffo fpinofo col frutto a piramide, e colla 
polpa color d’ oro : quefto: divien più groffo, più faporito del 
bianco, e allega meno i denti; egli caccia ordinariamente di fotto 
al frutto: fei o fette gemme , clie fervono, egualmente come la 
corona , a moltiplicar quelta bella varietà. La terza è 1° Ananaffo: 
fpinofo col frutto a pan di zucchero, che è più groffo ancora del 
precedente, e di miglior gufto; ma allega î denti, e fa infangui- 
nar le gengive. La quarta è l’ Ananaffo col frutto: piramidale oli- 
valtro al di fuori, e giallo al di dentro : chiamafi ancora Ananaffo 
di Monferrato ; è più piccolo, ma più delicato» dei già detti, © 
quali il folo che fi colriva nei giardini d’ America : in Europa 
è ancora raro, ma fi può far venire dalle Barbade, e dal Mon- 
ferrato. La quinta è l’ Ananaffo fpinofo col frutto ovato, e colla 
polpa color doro = il P. Nicolfom dice, che quefto è il più piccolo; 
e il più fquifito d’ ogn’altro; ha qualche analogia colla mela ap- 
piuola, onde è chiamato da” Francefi. pome de: reinette; nom ca- 
giona incomodo nè ai denti , nè alle gengive , a meno che non 


£ mangi fino all’ecceffo 5 matura però un mefe più tardi, e fi 
DI 3 : [) 9 


adatta difficilmente al nofro clima. La: feta è |’ Ananaffo con fo- 
glie di color verde lucido, e quali fenza fpine : egli è più cono- 
fciuto fotto il nome di Ananaffo pit4 ;, nel fuo tronco inferiore 
ha alcune picciole foglie di un bel color roffo , mentre quelle di 
tutta la pianta fono verdi ;, i fiori fono azzurrognoli, e meno af 
fondati nel ‘ricettacolo. comune, che quelli delle altre varietà ; 
que? ultimo però non fi coltiva che per la fua fingolarità , men- 
tre il frutto non ha il merito der precedenti. 

L’ America meridionale, le Iole delle Indie occidentali, i 
inoghi più caldi dell’Africa, il Malabar, e molte Iole Afiariche,, 
come le Filippine e le Molucche ,, ed in generale tutti li paci 
S 2 


cd 


ma eccellente bevanda, che partecipa molto della malvafia, allor- 
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fotttopofti alla zona torrida fono favorevoli alla produzione del- 
1° Ananaffo, che vi crefce e vi fi moltiplica anche naturalmente + 
In codefti climi fi raccoglie il frutto , quando è vicino alla fua 
maturanza , feparandolo dal fuo gambo, e tenendolo appefo per 
qualche tempo ; ed allora acquifta più pieno fapore , effendo dif 
fipato quell’ umore fovrabbondante , che avviluppa il principio 
aromatico , e che rende malfani tanto gli Ananafi, come qualun- 
que altro frutto. L’ odore , e non già il colore fi è quello che 
decide della fua matvranza ; ed allorchè i tubercoletti hanno per= 
duto alquanto della loro folidità, cedendo alla preffione del dito; 
allora è il momento giufto di coglierlo; perchè maturando affatto 
fulla pianta, la polpa diverrebbe troppo molle, e meno faporofa. 
Per mangiarlo fe ne ftacca la corona: alcuni lo mondano della 
fua pelle alla groffezza di due linee, e tagliatolo orizzontalmente 
in fette fottili, vi fpargono un po’ di fale., e lo lafciano mace- 
rare pochi minuti nell’ acqua; altri così tagliato il mettono ad 
ammollare nel vino di Spagna, e vi aggiungono una porzione di 
zucchero . Ma ‘in qualunque maniera egli venga aggiuftato , è 
fempre imprudenza il mangiarne troppo , cagionando diarree , dif- 
fenterie , ed infiammazioni , per la fua naturale acrimonia, che 
non è poffibile di correggere intieramente . Nell’ Afia è rifguar- 
dato come affai rifcaldativo e perniciofo alle perfone , che fono 
attaccate da malattie cutanee. 

Nella noftra Italia, aggiugnendo l’ Ananas ad altre materie 
fpiritofe, ne formano un liquore fommamente fquilito, ma pure 
affai calido, per cui è d’ uopo dilungarlo con acqua, la quale 
acquifta 4° odore, e il fapore fpecifico del frutto, Non è men grato 
il rofolio, che chiamano Nan4j4 , ed il forbetto di Ananas, che 
nella grazia è forfe fuperiore ad ogni altro gelato ; e quelto lo 
fanno, unendo alla maffa ordinaria del forbetto di limone la me- 
tà 0 la quarta parte del frutto di cui parliamo . «Gli Indiani, € 
gli Europei, che fono alle Antille, compongono con quefto frutto 
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chè vien confervata per qualche tempo . Ne fanno ancora 
una confettura liquida, la quale è una delle più belle, e 
delle più delicate di tutte quelle che fi banno dalle Indie. 
Ufano altresì di sbucciar tutto il frutto, e di confettarne a fec= 
co la fua pelle tagliata in due pezzi, unitamente ad una por- 
zione delle foglie più tenere ; indi la riunifcono artificiofamente ; 
e le danno un’ incrofatura di zucchero, che conferva perfetta- 
mente la figura del frutto, e delle fue foglie, e che rapprefenta 
in codefte felici contrade, ad onta dei calori della zona torrida, 
una dolce immagine delle triti produzioni dell’ inverno . Final 
mente per trar profitto anche dal rimanente delle foglie, fi pra- 
tica nelle Indie di filarle dopo una debita macerazione , come fi 
fa colla canapa o col lino; e quindi fi unifcono i fili con quelli di 
cotone, per farne tela. 

In riguardo alla medicina , convien dire, che fi continuò 
per lungo tempo a gultar di quefto frutto , fenza notarne gli uli 
che fe ne potevan fare nelle malattie. E in fatti dalle efperienze, 
che fono fate intraprefe in feguito , fi venne a conofcere, che 
P Ananas ha una virtà mirabile di ricreare gli fpiriti, di follevare 
un cuore abbattuto, di fortificare lo ftomaco , di correggere la nau= 
fea, e di rimettere l’ appetito. Vale parimente contro all’ itteri» 
zia, all’idropifia, alla foppreffion d° orina, ai dolori nefriticiy 
e fi pretende per fino , che fia atto a di&ruggere la forza del ve- 
leno. Nel Meffico lo ufano i febbricitanti , tenendone in bocca 
alcune fettoline, per umettare la lingua, € per mitigare la fete 
e l’ eccedente calore ; nè è da ommettere la fua proprietà fingo» 
lare di tergere la ‘bocca, nel quale ufficio fi dice, che egli for- 
pali qualunque altro aftergente. Nelle malattie infiammatorie pe- 
rò, nelle convalfioni , nelle perdite di fangue;, e nella gravidan» 
za egli è affolutamente nocivo (4). 


r——___—_—_—_—_—_—_——m_y_——__——y—__—e=e.- ——_—_—_—_——_——_———_—T_—_—e——"" 


(4) Murray, Apparat. medicam, Tom. V. pag. 142 Rocbefort I. Co 


IERI LO MAE e) 


LL: 


= 


n 


DEERTPLÀ VA GINTA INGATSISTON 


Reffa ora di dare un idea ful modo, che troviamo defcrittà 


13$ 


in un gran numero di Autori, di coltivare e di ben regolare gli 
Ananafr entro alle ftufe ,, o fotto le invetriate. Intorno a che 
deelì pur tutta la giuftizia all’ iBancabile' fofferenza dei giardinieri 
Tedefchi, non che all’ indaftria ,, allo zelo, ed alla generofità de- 
gli IngleGî, avendo noi da effi ricevute le migliori offervazioni 
che abbiamo fu di quefto oggetto. E per cominciare dalla terra; 
fenza trattenerci fopra un ammaffo di ricette, che sì danno, e 
lafciando che ciafceduno vanti la fua per la migliore, noi diremo 
col Sig. Abate Rozier (5), che la terra più acconcia è quella, 
che nè troppo, nè poco ritiene |’ umidità, e che non è nè molto 
compatta; nè molto fabbiofa . Al qual fine fi prendano delle zolle 
erbofe di un prato, e fi unifcano ad un terzo di bovina, o di 
concime che ha già fervito di letto a melloni# indi incorporato 
il tutto infieme, fi andrà dimovendo più volte, per adoperarlo di. 
lì a fei mefi o ad un anno. Quando le parti faranno: ben disfatre, 
converrà far palfare tutto l’ammaffo per una ramata, ficchè la mi- 
fchianza divenga più compiuta: che fe poi la terra delle zolle foffe 
ancor troppo compatta, allora è neceffario di aggiungervi una feta, 
o un’ ottava parte di fabbia fecondo il bifogno. Nel che deefi aver 
riguardo all’età delle piante; mentre.le pianticelle ancor renere di 
win anno efigono una terra alquanto più mobile , più permeabile 
alle radici, di quella che &i richiede per le piante già avanzare. 

Difpolta così la terra ; € collocata ne’ vafi, vi fi mette l'A- 
nanas, il quale fi moltiplica per via de’ femi; della corona, e 
dei rampolli che fortono vicino alla radice, o dalla radice Meffa, 
o anche fotto al frutto; ed è d' avvertire, che la corona vuol 
effere (trappata , e non tagliata dal frutto, quando è ben maturo; 
perchè tagliandola getrerebbe difficilmente le radici, E‘ meceffario 
ancora di levare tanto dalla corona, quanto dai rampolli fud- 


(5) Cours comple: d’ agricultune Tom. I. pag. 515 - 
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detti una parte delle foglie per tutta quella porzione di fulto, 


che deve entrar nella terra, lafciandoli prima «di piantarli, in fito 
caldo e afciutto , finchè la loro bafe fiali cicatrizzata e fatta .cal- 
lofa : fenza una tal precauzione, effi marcirebbero del tutto. Pian- 
tati che fiano ( il che fi fa in piccioli vafi) fi tengono all’ ombra 
per due o tre fertimane, nè fi devono innaffiare, fe non quando 
fi vede, che incominciano a cacciare. La via poi de’ femi è 
quafi impraticabile tra di noi , dove la lunga «coltura ha refe le 
piante troppo ‘uffureggianti , e quali inette a produrli ; ‘oltre che 
dai femi non fi ha il frutto, che nel quinto o felto anno. Ad 


ogni modo fe ne potrebbero ‘ottenere delle varierà incereffanti, ed 


è a quefto mezzo, che gli Americani fono debitori dei loro migliori 
Ananafi. Per aver femi di buona qualità dalle piante che ancor 
ne fomminifrano , dee il frutto lafciarfi maturare perfertamente 
ful fuo piede, e dopo raccolto tenerfi per quindici giorni all’ ombra 
in fito :caldo e afciutto ; indi s° ha da confervare in luogo fimil- 
mente afciutto fino alla feparazione dei femi. La femihagione fi 
può fare verfo la fine dell’eftare; ma riefce più ficura nella fta- 
gione di primavera. Il vafo in feguito viene fepolto dentro del 
{uo letto ‘0 nella Alufa, o fotto le ‘invetriate , avendo cura di non 
troppo ‘innaffiarlo , perchè la foverchia umidità è uno dei maggiori 


nemici di quefta pianta. Allorchè le radici riempiono tutta la 


circonferenza del vafo, fa meftiere di trafportare le pianticelle in 
altri vali più grandi; e ciò , rapporto «alle piante derivate dai 
rampolli o dalla corona, fi pratica due volte nel primo anno, 
cioè verfo la fine di marzo, o il principio d° aprile per la prima 
volta, e verfo la metà di fertembre per la feconda. Nell’ anno 
feguente un tale trafporto non fi dee più fare, fe non in prima- 
vera ; perchè le piante ritarderebbero il frutto , il quale, fe il 
ceppo è vigorofo, dee comparire nel fucceffivo anno a febbrajo, 
o al più tardi AUMArZO , ed effer maturo verfo il luglio, La terra 
da rimetterli fici vali, vuol effer più forte, a mifura che la 


pianta fi avanza nell’ età, 


fe 
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Il fetto per la coltura degli Ananafi è formato di diverfe 
materie atte colla fermentazione a fomminiftrar loro quel calore 
di cui abbifognano: e quefte variano nei diver paefi, fecondo la 
maggiore o minore opportunità di proccurarfele . Dove aver fi 
può il ranno o la vallonìa ( cioè quella rafchiatura de’ cuo) ftati 
coperti colla fegatura del legno di quercia $ o di altre foltanze a- 
ftringenti ), viene quefta preferita alle alere materie: nelle ferre 
calde fi adopera per lo più così fola, ma fotto le invetriare fi u- 
nifce col letame di cavallo. France/co Brochieri (6) fuggerifce in 
fia vece un’altra foftanza molto più economica, val a dire i 
pezzi di legno fraftagliati (7). Il fuo metodo però efige molta a- 
bilità e attenzione; perchè i ritaglj de’ legni o foli o mifti alla 
alla corteccia di quercia, © alle foglie producano coll’ ajuto dell’ 
acqua il calor neceffario alla fermentazione. Eccone un altro più 
facile, ed egualmente economico. ,, Alla vallonìa, dice il Sig. Co. 
Fraylino di Buttigliera (8), foftituifco la rafchiatura di legno, 
che rifulta dalla fegatura, che ovunque fi trova in abbondanza. 
Quella di legno forte la preferifco a quella di legno dolce. E 
perchè il legno poffa fermentare, unifco due terzi di fegatura ad 
un terzo di concime frefchifimo di cavallo; onde fo in certo mo- 
do quella combinazione di materia animale, e di vegetale, che 

(6) Metodo per coltivare gli Ananas pag. 17 - 

(7) L’ efperienza ha dimoftrato, che l'acqua fola nelle ftufe calde può far 
te veci di letto, tenendovi immerfo |’ Ananaffo col fuo vafo pieno di terra, 
ed avendo cura di rimetter. 1’ acqua nel fuo recipiente, di mano in mano 
che ella fi diminuifce coll’ evaporazione . Bafta, dice il Sig. Guglielmo Ba- 
fiard , che le piante abbiano buone radici, per ben riufcire , e il frutto non 
{olo diviene più grolo , ma acquifta eziandio una maggior fragranza, e fa- 
pote , che colla coltivazione ordinaria. Anzi le ftelle piante fenza terra, 
meflle ne’ recipienti, dove fia tant? acqua che bafti per coprire le radici, non 
lafciano di ben vegetare; e fino una pianta che metteva frutto, rotta a 


cafo preffo terra, tenuta dritta nell” acqua fenza niente affatto di terra, 
mife le radici, e diede quindi un frutto, che effendo maturo pefava due 


libbre. Tranf. Filof. vol. 67. 
(8) Opufceli Scelu Tomo XI. 1788 pag. If è 
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trovafi nel tanno, offia vallonia. Mifchio infieme il tutto, e lo 
colloco nella foffa deltinara a ricever gli Ananaffi; lo pefto, ac- 
ciò, avendo in fe meno aria, fermenti più lentamente, e produco 
un calor moderato e durevole. Niun” altra attenzionee efige quefto 
letto caldo, che di fmoverlo dopo tre meli; aggiugnendovi nuova 
mifura, a mifura che la vecchia è diminuita. Non fi rinnova mai 
per intero; ma vedendo che diminuifce il calore, fe ne leva due 
terzi del vecchio,, e principalmente la parte divenuta terra per la 
fcompofizione del. letame, ed altrettanto di nuovo vi fen ripone. 
Il vecchio che fi lafcia, facilita la fermentazione al nuovo... 
Ne’ primi quattro giorni, fe la: ftagione è temperata, il termo- 
metro è di + s, o 6 gradi; quindi gradatamente im altrettanto 
tempo arriva dai + 15 ai 20; dopo quindici o venti giorni fi 
alza ai 35, e fino ai 40, Quindi difcende fra i 30, e i 25, nel 
qual. grado a un di preffo confervel per tre mefi: dopo i quali fi 
ridefta la fermentazione, o coll’ aggiunger nuova miltura, o col 
folo rimefcolar il letto di cima in fondo, e fpargervi un poco: 
d’ acqua, fe vedraffi che fia troppo afciutto ©. 

Il calore che conviene all” Ananas varia fecondo le ftagioni, 
e'l’erà delle piante. In inverno p. e. il termine intermedio. del 
calore fia per le piante novelle di gr. 8. Reaumuriani; in pri- 


‘amavera s° accrefca gradatamente fino ai 12; in eftare fino ai 18 


o ai 20. All’ avvicinarfi dell’ autunno & diminuifca a poco a poco 
dai 20 ai 18, dai 18 ai 16; verfo la fine di quefta ftagione non 
abbia che 12 a 15 gr. per arrivare poi alla temperatura che aver 
debbono le piante durante l’ inverno. Nel fecondo anno il calore 
dee aumentarfi a proporzione, e nel terzo non s arrifchia a por- 
tarlo nell’ eftate fino al più alto grado di cui fono capaci le piante. 
In generale I° Ananas, quando fia in luogo afciutro e folivo, fop- 
porta impunemente la temperatura di s gr. nell’ inverno, e ne 
può foffrire 40 fino a 45 nell’ eftate (9). 

TP A LIRA a MMI e 

(9) Encyolop. meshod, Agricolinre Tomo 1. Dart. 2. Art. Ananas. 
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Richiedono in oltre particolar cura gli Ananafii perchè fi 
tengan pulite Je loro foglie dalla polvere che vi fi attacca, e per- 
chè vengano debitamente innaffiare fecondo il bifogno : nel che 
però ferà fempre un minor male il peccar per diferto, che per 
eccelo. Non è meno importante il rinnovamento dell’ aria, che 
di leggieri fi corrompe, sì per la trafpirazione che fanno affai 
copiofa gli Ananaffi, maffime nell’ eftate, sì anche per gli effluvj, 
che tramanda il letto in cui fono collocati. Tale rinnovamento 
fatto, allorchè il tempo lo permette, promuove non poco la ve- 
getazione, e rende i frutti più belli e più faporiti, e impedifce 
la moltiplicazione del Coccus Sromelie. Quefta è una fpezie d’'in- 
fetti eftfremamente nocivi all’ Ananaffo, per la diftruzione dei quali 
fi ufa d’immergere le piante inferte, o in una forte infulione di 
tabacco (10), o nell’ acqua digerita col mercurio vivo; e mifta 
con un po’ di fspone verde; ovvero di innaffiarle colla ftefe acqua 
fnercuriale (11). 

Si conofcono fei altre fpecie di Ananaffi, le quali richiedono 
preffo a poco lo fteffo metodo nel coltivarli,e fono:l’Ananaffo a fo- 
glie lunghe ( Bromelia karatas ), l' Ananaffo emisferico ( Bromelia 
bemispherica ) l° Ananaffo falvatico ( Bromelia pinguin), } A- 
rianaffo col gambo nudo ( Bromelia nudicaulis )s Y Ananaffo 
a forma di fpiga ( Bromelia /picata ), V Ananaffo a foglie ottafe 
{ Bromelia lingulata). Niuna però di quelte fpecie ha il merito 
dell’ Ananaffo da noi defcritto. 

Spiegazione della Tavola Quarantefima prima . 
a, Î fiori» 
b. Il frutto. 


(10) Mettete i full: o le foglie di tabacco a macerare nell’ acqua, e dopo 
aver tolto tutta la terra dintorno alle radici della pianta, immergetela to- 
talmente in quefta infulione, e lafciatela così per ventiquattro ore. Tratta 
poi fuori di quefto bagno tuffarela in un altro di acqua pura, e quindi con 
una fpugna nettate bene le foglie, e poi l'interno e l’eflerno del vafe , che 
tiempirete di nuova terra; aggiugnendo al letto un poco di concime o val- 
lonia ; affine di rinnovarvi il calore. 

(11) Speschlys Tieatife on the culture of the pine applet pag: 1220 
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Iene giufftamente riconofciuta per una delle più utili 
piante tra i Giapponefi quella da cui raccolgono la 
tanto celebre vernice,.che ha eccitato 1 invidia delle 
altre nazioni, e che molti cercarono, ma fempre 

inutilmente, di contraffare. Nè vi è forfe che la pianta medefi- 
ma, la quale, ficcome riefce anche nel clima d’ Europa, poffa, 
venendo moltiplicata, fomminiftrare materia ai fabbricatori di ver- 
nici, onde perfezionar le opere loro, € comunicare .ad effe la 
chiarezza, il lutro, e gli altri pregi che hanno quelle del Giappone, 

Quel’ albero di vernice, deferitto da Kempfer (1) fotto il no- 
me di /irz, o fits dsju, appartiene al genere dei fommachi, ed 
è anche comunemente chiamato dai Giapponefi Urus, 0 Urus- 
nokî. Ha una corteccia cenerina alquanto afpra, la quale fi può 


| facilmente levare, ed un legno affai molle e midollofo: le fue 


foglie fono alate, e un po’ fimili a quelle del noce, o piutrofto 
a quelle del fommaco ‘officinale (2); onde viene anche detto da 
alcuni fommaco delle paludi. I lobi o fogliette reftano attaccate 
per mezzo d'un breve pedicello ad una colta comune rotonda, e 
alcun poco lanofa , lunghe tre o quattro dita, ovali-lanciuolate, 
difuguali alla loro bafe , intiere nel loro margine, venate, lifce, 
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(1) Arbor vernicifera legitima , folio pinnase juglandis , fruftu racemofo cicevà 
facie. Amen. exot. pag. 791 t. 792 + Rbus Vernix L. 
(2) Rbas corsaria La 
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e d'un verde carico nella parte fuperiore, ma nell inferiore bian- 
chicce e pelofetre., Se vengano quefte fregate fopra di una carta» 
vi formano una macchia giallo-fcura; ma non hanno alcun parti- 
colar fapore . In autunno le foglie e i loro pezioli, prima di ca- 
dere, prendono un bel color roflo, I fiori, che fono affai piccioliy 
fortono, in forma di grappolo dilatato, dall’ afcella delle foglie ; 
hanno un colore verdognolo che tira al giallo, ed un odor gra- 
ziofo che partecipa a quello dei fiori d' arancio : il loro calice è 
di un fol pezzo a cinque divifioni, la corolla è compofta di cin- 
que petali un po’ ripiegati, i ftami anch’ effi fono al numero di 
cinque, con un piftillo breviffimo nel mezzo, terminato da tre 
tele. Il frutto quando è maturo , ha la forma e la grandezza di 
un ‘cece» 

Il nativo paefe di quefta fpecie di fommaco è I° America fet- 
tentrionale, ed il Giappone, dove è fingolarmente coltivato, ‘oltre 
a quello che vi nafce quà e là fpontaneamente . Alcuni preten= 
dono che vi fia differenza tra la pianta Americana, e la Giap- 
ponefe : Linneo ftefo, che nelle prime edizioni del fuo Syftema 
avevale fempre confiderate come una qualità fola , nelle pofteriori 
poi avanza, che fiano effe tra loro diverfe, non affegnando però 
in che confifta una tal pretefa diverfità . V'è luogo a credere, 
che feguiffe egli in ciò l’ opinione del Sig. Ellis, che nelle Tran- 
fazioni filofofiche del 1757 pretefe di ritrovarvela ‘realmente . Con 
tutto quefto il Sig. Miler , il cui teftimonio fi merita quì una 
fpecial deferenza, nelle ultime edizioni del fuo Dizionario (3) affi- 
cura che sì l'una, che l altra fono una medefima cofa; € così 
tra i più recenti Botanici il Sig. Marsba!! (4) non lafcia luogo 
a dubitare full identità di quefte due piante. Al più dunque può 
dir che ve ne fian di quelle, che hanno i loro fiori perfetti, cioè 
mafchi e femmine fu d’ un medefimo individuo ; ed altre, che 


(3) Gardeners Di@ionary , Toxicodendron n. 4. 
4) dArbaft. American. pag. 130» LÉ 
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portano i mafchi feparati dalle femmine, come appare dalle rela- 
zioni che abbiamo intorno a quefta fpecie. 

L’Urus ama le paludi, o i luoghi bafli ed umidi : crefce 
preftamente, e nel fuo clima naturale arriva all’ altezza di circa 
venti piedi, ma non è di lunga durata : il fuo tronco non è mai 
più groffo del piede umano , € qualora venga recifo., efcono più 
tronchi dalla medefima radice. La fua qualità velenofa gli ha fatto 
dare, unitamente a diverfe altre fpezie di fommaco , il nome di 
Toxicodendron o pianta avvelenata; la qual perniciofa natura egli 
poffiede in grado ancor più eminente che le altre : ma il più fin- 
golare fi è, che da molti fi lafcia liberamente trattare, fenza che 
ne riportino alcun notabile nocumento. Ve n' ha perciò di quelli 
che lo fiuiano, lo sbucciano; lo paffano e ripaffano tra le mani, 
fregano la nuda pelle col fuo fuge, e molte cofe fimili incrapren= 
dono fenza il':menomo pericolo. Altri all’ oppofto non ardirebbe- 
ro, finchè il legno è verde, di nemmeno appreffarfegli, nè di toc» 
care tampoco la mano di un altro, che lo aveffe maneggiato, 0 
di riceverne il fumo quando fi brucia ; perchè ne rifentirebbero 
ben prefto li cattivi effetti, cioè enfiagioni al volto, alle mani, 
fovente a tutto il corpo, e quefte accompagnate dai più fieri do- 
lori. Talvolta forte una quantità di vefciche, come fe uno avelle 
la rogna o la Jebbra ; tal altra fi gonfiano gli occhi in modo da 
fon poter più vedere per qualche giorno , ed alcuni fi fpogliano 
della pelle come fe foffero caduti nel fuoco. Succede anche di 
trovarfi uno già gonfie e mani e volto, prima che fi accorga d'aver 
toccato quella velenofa pianta, o d’ averne afforbiti i trilli effluvj: 
e così potrà uno trattarla impunemente per molti anni, e poi 


tutt in un colpo ritrovarfene egualmente mal concio come gli 


altri. Non fi fa però che alcuno fia morto da un sì fatto veleno: 
anzi il dolore paffa dopo alquanti giorni intieramente ; e dicono 
che qualora veniffe alcuno a foffrire da quelle efalazioni, fi trova 
fubito follevato, ungendo le parti affette con qualche graffo tritu- 
rato infieme col carbone fatto dal legno dell’ ifteffo Urus-noki. 
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Il Sig. Kalm ritrovandofi intorno all’ anno 1748 riella. Pen- 
filvania, dove ebbe ad offervare una groffa quantità di quefti 
alberi, ha voluto ‘tentare ogni forta d' efperienze per indagarne 
gli effetti fulla fua propria perfona.. 3, Ne ho tagliato dei rami, 
dice egli; ne ho detratta la corteccia, fiutandola , ftropicciandola 
tra le mani., portando e tenendo lungamente dei pezzi fulla nuda 
pelle; mi fono impaftricciato e fregato collo Mello fugo della pian- 
ta; e tutto quefto ; quantunque replicato più volte, non mi recò 
alcun «danno, Ma in fine dovetti provare, che il fuo ‘veleno non 
era fenza qualche ‘efficacia anche a mio riguardo. In un caldo 
giorno ‘d’ eftate,, ‘avendo un ‘principio di fudore, ne recifi un ra- 
mo, e lo tenni in mano circa una mezz’ ora, annafandolo di 
quando in quando. Durante la giornata io non rifenti) effetto jal- 
cuno, fuorchè un piccol indizio verfo fera. La mattina feguente 
però mi rifveglia] «con un rale prurito alle :ciglia e intorno ad 
effe, che appena ‘poteva trattener le mani dal graffiare: quefto 
fvanì bagnandole .con l’acqua gelata , ma fe ne reftaron le ciglia 
per tutto il giorno .intirizzite, Alla fera fopraggiunfe un leggier 
prurito , e la mattina Jappreffo lo provai egualmente forte come 
nella precedente; replica] il rimedio, ritornò l’.incomodo, .e così 
per quafi un’ intiera fettimana, dopo la quale ul ‘mio male fe ne 
pafsò del tutto. Allora prefi del fuso ftillato dalla pianta, e lo 
diftefi ben denfo fopra la mano; e quefto. vi produffe dopo tre 
giorni una quantità di puftole, le quali però {pariron prefto fenza 
portare alcun danno fenfibile €. E° da \offervare che quefto fugo 
vifchiofo, quando viene intaccata la corteccia dell’.albero., \efce tra 
il legno e la corteccia medefima in forma di latte un po’ giallic- 
cio, il quale itofto che fente l'aria, fi ‘cangia in color nero. Ha 
una puzza orribile, e fe viene suftato, non icagiona ‘altra impref- 
fione, fuorchè un certo calore fulla lingua, il quale però non 
morde. Tagliando folo un piccol ramo, il coltello 5° annerifce in 
un batter d’ occhio per tutta quella parte, «che ha toccato il fugo; 
nè vi è più mezzo di nettarlo, fe non col farlo di nuovo arro- 
“gare, Anche le foglie e i loro nervi producono un fugo confimile. 
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Per eftrarre la vernice ( che i Giapponefi chiamano ref), 
s'intaccano le piante di tre anni in diver luoghi del tronco, ri- 
petendo fucceffivamente le incifioni, finchè il tronco fia intiera- 
fnente difeccato : allora fi recide queftor dal fuo piede ,, per dar 
O luogo alla radice di mandar nuovi getti} i quali in tre anni di- 
vengono atti ad effere fimilmente intaccati. La vernice raccolta fi 
fa paffare per due fogly di carta fottile quanto una tela di ragno, 
e fi torce colle mani per fepararla da ogni materia ererogenea: 
dopo di che fr unifce ad una centefima parte di cert” olio nomato 
Toi efpreffo dai frutti della Bigmonza tomentofa che effi chiamano 
Kiri : indi è ripolta in vafi di legno così pura, 0 anche colorita 


con. citabro nativo y od altra materia atta a far inchioffro. Ed 
ecco donde viene la finiffima vernice del Giappone, la quale for- 
pafia di molto quelle della Cina , di Tunquin, e di Siam (5). 
Si raccoglie principalmente nelle Provincie di Tiikoko, e di Figo, 
i ma la migliore fi ha nel diftretrto della Città di Jaffino.. E‘ per 
O altro sì tenue la raccolta di quefto fugo., che nel Giappone Neflo 
mon bafterebbe alle opere per le quali è deftinata ,, fenza l’ ajuto 
di quella di Siam, che fi trafporta colà fotto il nome di Namra&, 
e che fi crede effer prodotta dall’ Anacardio (6). I Giapponefi fo- 
gliono inverniciare tutti i loro mobili , ‘tutti i piatti e tondi di 
|  Jegno ,, 1 quali fono în ufo preffo a qualunque genere di perfone, 
dall’ Imperadore fino al più infimo della plebe: mentre alla corte 


ie] 


(5) I Cinefi, e i Tunquinefi malgrado la loro induftria, non arrivano mai 
} alla deftrezza ed abilità ,, che hanno i Giapponefi nel comporre, e nel dare 
4 

Ù le loro vernici. Onde i migliori mobili di quefto genere, mon meno che le 
I 


più fine porcellane, che fi vedono a Peckin e nelle altre principali città della 


Cina, vi fono colà portati dal Giappone. Nulla diremo dei Stamiti, i quali, 
LÌ ] per quanto fia ripieno il loro paefe di piante da vernice, fono dediti talmente alla 
i pigra ed oziofa vita, che non fe ne può afpettare da effi alcuna cofa di buono» 


i (6) Anacardium occidentale L. Traforandone il tronco, efce il fugo di queffe 
| | piante in sì gran copia , che i Siamefi ne potrebbero fomminiftrare quanto bafta 
| per le vernici del Giappone, del Tunquin, della Cina, ed altri pie delle Ini.e. 


sà 
È 


143 URUS-NOKI. > 

ad alla tavola di quel Monarca sì fatti arnesi inverniciati fi pre- 
ferifcono ai vafi d’ oro e d’ argento . Tramanda poi sì l’ una che 
P altra vernice, ficcome anche quella della Cina (7), una quantità 
di effluvj, che riefcono miferamente dannofi a quei che fono ces 
cupati ne’ fudderti lavori, cagionando enfiagioni alle labbra, e 
mali di ceta violenti: dai quali effetti mon hanno altra maniera 
di prefervarfi, che con evitare per quanto fia poffibile di attirar- 
fegli col fiato; e perciò nell’ atto del verniciare ufano di tenere 
e nafo e bocca coperti con un panno. 

Crefce ancora nel Giappone, e al prefente fi trova nei noftri 
principali giardini un’ altra fpecie di fommaco' detta da Kempfer 
Fafinoki (8), la quale fommin:ftra pure un fugo proprio a far 
vernice, ma in sì picciola quantità, che non vale la pena di rac- 
coglierlo. I fuoi femi però, non meno che quelli dell’ Urus-noki, 
pelati, bolliti, e mefli così caldi fotto al torchio fornifcono una 
quantità di olio, il quale s° indurifce come il fevo, e s' adopra 
da quei nativi per far candele. 

Spiesazione della Tavola Quarantefima feconda » 
a. Il fiore ingrandito . | 
b. Il pifrillo. 
c. La corolla fpaccata. 
d. I frutti. 


(7) La vernice della Cina vien tratta principalmente da un albero, che 
ha corteccia, e foglie fimili al fra@ino che ivi chiamano :fi-shx, cioè pianta 
di vernice. Due fono le maniere di applicarla . Nella prima fi frega il le 
gno, indi fi unge con un olio particolare dei Cinefi, e quando è ben afciut= 
to, fi danno due o tre mani di vernice, la quale riefce così trafparente; 
che le vene del legno vi fembrano dipinte. Volendofi poi nafcondere tutta 
Ta materia, fu di cui fi lavora; non fi hanno che ad accrefcere gli ftrati, 
ed allora la vernice diviene lucida al pari d° uno fpecchio . L’ altra maniera 
zion È così femplice: incollano ful legno una fpecie di paftello fatto con car- 
ta, lirio, calcina, ed altri materiali battuti infieme ; quelto fondo polito ; 
ed unto primo coll’ olio fudetto, riceve fucceflivamente molte mani di ver- 
nice, la quale non ha da effere nè troppo denfa, nè troppo liquida; ed in 
ciò conilte l abi'ità dell’aniilta, 

(8) Rbas fuccedancom Lo è 
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DELLA BANANA 
D:L oP-ArRA DES On 


On vi è forfe parte in tutto il regno vegetabile, che 
abbia dato luogo a tante offervazioni, e conghietture 
come la Banana; effendo per le fue qualità fingolari 
univerfalmente riconofciuta non che una delle più 


be te e più utili piante del mondo, fra tutte altresì la più arta ad 
eccitare la curiofità, I’ attenzione, e le meraviglie de’ Naturalifti. 
Realmente non ve ne fono, per quanto fi fappia, che quattro 
fole fpezie ; tuttochè numerofiffime fiano: le variazioni che da effe 
derivano, confiltenti per lo più nella maggiore o minor grandez- 
za, come pure nel colore, nell’ fapore, nell’ odore un po’ diverfo» 
de’ fuoi frutti, o in altri accidenti, che non formano già una ef- 
fenziale differenza. La più celebre tralle Banane {i è quella che è 
detta volgarmente di Paradifo, e che Linneo contraffegna col no- 
me di Mufa paradiftaca da lui egregiamente defcritta. nella. fua 
Mufa cliffortiana.. 

Il maeftofo afpetto di quelta pianta aa veramente ad 
un albero; ma non è che la fola radice, la quale {i poffa chia- 
mare perenne; mentre una volta che il tronco abbia prodotti li 
fuoi fsutti, cade quefto immancabilmente, e perifce nel fucceffivo: 
anno, ufcendo dal piede nuovi rampolli o rimeffiticci radicali a 
moltiplicarne, ed a perpetuarne la generazione. Efce il tronco da 
una radice carnofa tondeggiante, fegnata da alcuni anelli, fornita 
di moltiffime fibre, e piena di un fugo acquofo alquanto dolce. 
Effo tronco ottiene ordinariamente l' altezza di fei a dodici piedi, 
ma talvolta arriva ad averne fino a quindici, ed a venti: nella 
fua bafe ha circa un palmo e mezzo di diametro; indi affotti- 


gliandoli appoco appoco, fi riduce verfo la cima alla groffezza 
Tomo IL. Vv 
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di un fol palmo. La fua foftanza non è niente legnofa, ma piut- 
tofto membranacea, fibrofa, molle, e facile ad effer recifa in due 
con un fol colpo di fciabla: la fuperficie poi è lifcia, verde e at- 
torniata di fedici a venti fquame fatte a embrici, e formate dagli 
avanzi delle vecchie foglie: ciafcnna fquama nafconde la fua bafe 
entro la fquama inferiore, in maniera iche il tronco ne rimane co- 
perto in ogni fua parte. Quefto non è divifo in rami, ma 
vien coronato alla maniera delle palme (1) da una belliffima cima 
da otto a dieci foglie femplici, verdi, lifce, alquanto mor- 
bide nella parte fuperiore, :ottufe : nella cima, .attraverfate. pel 
lungo, e rilevate al difotto da un groffo nervo, da cui for- 
tono molte vene fottili, paralelle ed eftefe \ad angolo retto fino 
al margine. Il più fingolare però di -quefte foglie fi è, che nell’ 
effer di femplici ‘avanzano ‘in ampiezza tutte quelle che fin ora 
conofciamo, effendo lunghe per lo pià di fette a nove piedi, e 
e larghe un piede e mezzo. fino a due, Il lor peziolo anch’ effo 
è della lunghezza di.un piede ed oltre, :con una fcanalatura nel 
mezzo, la quale fi va fempre più dilatando verfo la ‘bafe e vi 
forma una fpecie di fodero membranofo, che circonda ‘il ‘tronco. 
Da principio le foglie fe ne ftanno dritte verfo il cielo, e pie- 
gate a cartoccio, ma fucceffivamente fi aprono affatto, e fi di- 
ftendeno in varia direzione, le une obliquamente, ‘le ‘altre oriz- 
zontalmente, e le più efterne fi rivoltano all’ indietro. Quefto 
{volgerl delle giovani foglie fuccede con Si rapidità, ‘e quafi 
ad occhio veggente; poichè mifurandone la lunghezza icon un filo, 
nel breve fpazio di un’ ora fi troveranno allungate di un dito e più. 

«Quando la Banana abbia finito di crefcere, ed .altronde non 
vi fia alcun oftacolo alla di lei fruttificazione, «allora ‘ella manda 
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(1) La Banana può riguardarfi come la «pianta più proffima ‘alla famiglia 
delle Palme per la molta analogia che vi palla sì rapporto al tronco , alla 
radice, ed alla difpofizione delle foglie , che in ordine alla fua maniera di 
fiorire e di portare i frutti. 


DELLA BANANA DI PARADISO. 15 


fuori dalla cima del tronco, e trammezzo alle foglie un groffo 
pedoncolo, che allungandofi va a piegarfi da un lato, in guifa 
che la fua eftremirà, giunti che fiano i frutti ad una certa grof- 


fezza, viene ad effere molto. al di fotto della fua origine. I fiori 
vi fono difpolti in mazzetti coperti di altrettante Jpare,. che: for- 


mano una fpiga fquamofa, conica; € roffigna.. Ciafcuna: /pata è 
di figura ovale aguzza, di un fol pezzo, di colore: che: tira al 
verde,ed ornata di minute. ftrifce che in fine fi cangiano in color 
roffo fcuro ; effa contiene cinque fiori in circa, ed al loroaprirfi gli ab- 
bandona quali fubito e perifce ..E* cofa degna da. offervarfi ,, che nell’ 
iteffo. giorno. in cui il grappolo dei fiori incomincia ad apparire 
dalla fommità: del futo, fubito: fi vede a fpuntare da terra un 
nuovo getto, con cui quefta. pianta, quali prefaga dell’ avvenire 
provvede alla confervazione della fua famiglia. Ma ancor: più mi- 
rabile £ è, che il medefimo individuo: porta ful pedoncolo o° /pa- 
dice (teffo due qualità diverfe di fiori ermafroditi: nell’ una fono 


fierili le mogli, e fecondi i mariti, nell’altra all’ oppofto fono. 
fierili i mariti, e feconde le mogli: nel che: fuccede una fpecie 
tale di poligamia, «he non ha: 1’ efempio in. alcun altro genere 


di piante finora. offervate;, mentre: le: antere: di un. fiore,. accop- 


 piare effendo ad un piftillo. infruttifero ,, vanno a fecondare: il’ pi- 


ftillo frurtifere di un altro fiore, che ha le antere fpogliate. della 
polvere fecondatrice. Quelli perciò: che danno: il frutto, fi. confi= 
derano come fiori ermafroditi femmine, e quelli che non ne dan 
punto, come fiori ermafroditi mafchi.. Sì gli uni che gli altri 
fono compofti di due labbra: lucide e venate di color giallo bian- 
chiccio: verfo la bafe, e di porporino: fofco verfo la cima; il lab- 
bro fuperiore: più: lungo ,, dritto, e terminato: da: cinque dentature 


rivoltate è un vero petalo; l’ altro. più breve $. concavo, aguzzo, 
in forma di cuore fa le funzioni di zerrario, il quale nei fiori er- 
mafroditi femmine abbonda di un dolciflimo liquore, ma negli er- 
mafroditi mafchi, fecondo: i’ ofervazione di Linneo, ne è privo 


onninamente. Quefti ultimi fi fanne ad occupare la porzione fu- 
Vv z 
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periore dello fpadice; contengono -fei filamenti, dei quali i cinque 
fuperiori fono provveduti delle loro ‘antere , ed uno ftigma appaf- 
fito che efce da un germe infruttifero fituato fotto al fiore. Gli 
altri fono nella parte inferiore difpofti;. banno pure fei ftami, o 
uguali e privi tutti delle loro .antere., 0 difuguali, e allora un 
folo, che.è del doppio più corto degli altri, ritrovafi fornito di 
antera, fpogliata però del fuo polline, coffia polvere fecondante: 
quelti hanno un germe fruttifero .(2), da cui forge in mezzo al 
fiore uno filo cilindrico , dritto,, lungo al pari della corolla, e 
terminato da uno ftigma un po’ ingroffato, leggermente compreflo 
nella cima, e divifo in tre o in fei angoli poco fenfibili. I fiori 
abortivi fono perfiftenti; mentre gli altri cafcano e lafcian dietro 
di loro il frutto (3). 

Egli.è quelto una bacca polpofa ottufamente triangolare, un 
po’ inarcata , della forma preffo a poco di un cocomero, delia 
lunghezza di. un palmo in circa, e di un pollice o due di diame- 
tro; ha una pelle gialla e groffa quali come quella di un limone, 
ma lifcia, ed una foftanza interiore midollofa, e giallognola , più 
dura del prugno, più molle del dattilo ,, un. po’ tenace.e farinofas 
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(2) Quefto germe ha già quafi ! intiera grandezza del frutto , prima che 
fiaG fviluppato tutto il refto del fiore ;. e quand’ anche non venga fecondato, 
non lafcia per Quefto di divenir frutto e di maturare. 

(3) 11 Sig. Adanfon ( Evcycl. Laufan Art. Bananier. ) efclude alfolutamente 
da tutti li fiori fertili anche quell’ unica «rzera, che pur Lizueo aflicura 
d’ aver offervato : nè è gia quefta la fola diverfità che fi fcorge rapporto 
alla Banana. Il Padre P/umier la trovò nell’ America col fiore a tre petali: 
I Orto Malabarico aflegna quefti tre petali ai fiori fruttiferi, ma agli erma- 
froditi mafchi neppure un folo : gli Ari di Lipfia danno a ciafcun fiore un 
calice di tre fogliette , e una corolla parimente di tre petali. Può ben effere 
che la diverfità dei climi, e ancor più il calore artificiale delle ftufe pro- 
ducano delle alterazioni, e delle irregolarità in una pianta; ma rapporto 
alla forma e ftruttura del fiore, s’ egli è vero che fono fempre le fteffe in 
tutti li climi e in tutti li paefi, converrà dire che la natura fi compiace di 
£cherzare nelle Banane in una maniera ben fingolare. 
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ma che in bocca fi fcioglie facilmente fenza quali mafticarla ; ed LORO 


è ripiena di un fugo dolcigno, e acidetto affai grato. Un pedon- 
colo folo ne porta talvolta fino a quindici mazzi, difpofti intorno 
O ad effo a maniera di anello, e ciafcun mazzo confifte in dieci fino a (UR 
O venti di tai frutti; dal che può dedurfi la prodigiofa grandezza A 
il di tutto lo /padice, il quale per teftimonianza di Mi//er arriva I 
fovente fino a quaranta e più libbre di pefo. I frutti più abbaffo 
d’ ordinario maturano per i primi, e nel tempo che i più alti 


ermafroditi mafchi, i quali, come già fi diffe, vi ftanno fempre 


| 
fono ancora affatto acerbi; al di fopra di quefti veggonfi i fiori 
| 
| 


attaccati, e l’ eftremità dello /padice rapprefenta un gruppo di 


| fiori ancora rinchiufi, della grandezza e della forma di un uovo 
| di truzzo, ed è chiamato dai Malajeli diznrong , cioè il cuore. 
La durazione di quefta pianta appartiene più al luogo in cui 
o fi trova, che alla pianta fteffa . Nelle ftufe d’ Europa, mentre è 


ancor vergine, ella può vivere per molti anni, e contò in fatti da 
nei giardini d’ Olanda fino l’ età di un fecolo prima di andare (dA 
in fiore. All’ oppofto nel Surinam, afficura la Sig. Merzana, che 


cn 


in foli fei mefi ella ottiene tredici piedi di altezza; e il Sig. Fer- I 


ini 


min aggiunge che dentro tal tempo vi arriva all’ ultimo fuo ac- Rel, 


ta 


crefcimento., giugnendo fino alla groffezza di un piede (4). Nelle Hell! | 


"== 
— 


Indie Orientali fi offerva molta diverfità , fecondo i paefi e il 
DS È \ SIN . 

terreno ov’ è fituata. Dove il caldo è più forte, la maggior parte 

i delle Banane fi mette in frutto ia meno di dodici meli; ma ne” 


—"ne 
ergal le er. 


luoghi montuofi, foggetti alle piogge, ombreggiati dalle felve, 


a 


non danno ordinariamente i primi frutti, fe non nel quindicefi- 


| mo, 0 decimottavo mefe 3 onde fi paffano ben due anni fino alla di 


\ totale maturanza degli ultimi. Anche il tempo del fuo fiorire nelic 


Indie è indeterminato; non effendovi colà ftagione alcuna in rutto 
il l’anno, in cui non fe ne vedano e fiori e frutti, Nell’ Egitto 


| Lil; IO 


ii (4) Pfanz. Sy. Tom. IV. pag. 643» ren 
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però, al dire del Sig. Ha/felquift , ella comincia a fiorire in ot- 
tobre ed in novembre, quando cioè le acque del Nilo fi fono 
ritirate : verfo la metà di dicembre veggonfi i fiori alla lor per- 
fezione; verfo la fine dell’anno, o all’ entrare del nuovo inco- 
minciano a cadere unitamente alle loro /pate ; dopo di che efcono 
i fiori mafchi della parte fuperiore. In marzo poi la fruttificazione 
è compita, e le Banane già formate profieguono ad ingroffarfi 
fino al ‘maggio, nel qual mefe ottengono l’ intiera loro maruranza. 
Dal che rifulta, che la Banana vi fiorifce allorchè il caldo è mi- 
te, e la terra ben annaffiata; e che vi matura allorchè it fole 
batte con malta forza, come fuccede in Egitto nella ftagione di 
primavera . 1 frutti colà fl poffono aver frefchi dal maggio fino 
all’ ottobre; ma non fi lafciano confervare che per una fettimana, 
prendendo ben fubito una fermentazione acida che raffomiglia 
al lievito. 

Moltiffimi per non dire infiniti, fono li paefi, dove alligna 
quefta nobile pianta, tutti. però fituati entro ai gradi trenta di 
latitudine tanto meridionale che fertentrionale ; onde fi trova in- 
differentemente, e in grande abbondanza in ogni più calda regione sì 
d’ Afia, che d’ Affrica e d’ America, A qualche maggiore diffanza 
dall'equatore ella è già più rara e più difficile a venire, come 
fuccede nel Giappone, dove vi hanno bensì quà e là delle piante 
di Banana, ma o fe ne rimangono flerili, o non conducono i 
frutti a maturità (5). Il Brafile è creduto il luogo fra tutti il più 
abbondante di Banane, e quello dove arrivano alla maggiore gran- 
dezza, crefcendo ivi, giulta il rapporto di molti viaggiatori fino 
al doppio di quelle che fi trovano nella Soria (6). Che fia poi 
quefto vegetabile anche nella fua origine proprio del Brafile e 
delle altre più calde regioni d° America, diverfi autori il contra» 
ftano , volendo che quella parte di mondo non veniffe- mai abitata 


(5) Kempfer Aman. exot. Faflcic, V. p.905. Thunberg Flora JApon, Pan330 ». 
(6) Muffa Cliffort. pag. 29. PEN 
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dalla Banana, fe rion dopo che vi fi recata colà dal Domenicano 
F. Tommafo Berlengas, chì l'aveva prefa circa gli anni ISIò 
dalle ifole Canarie, dove era ftata trafportata per la prima volta 
dalla Guinea. I Sigg. Gili e Xuarez (7) dimoftrano però '' er- 
rore in cui furono Oviedo, Margravio, Pifone e vutti gli aleri 
che in ciò li feguirono; mentre, come da altre iftorie fi rileva, 
,3 allorchè entrarono, dicon effi ji Portogheli, e gli Spagnuoli in 
33 quelle parti del nuovo mondo, vi trovarono in abbondanza di 
s3 quefte piante, le quali con nome particolare impoftole dalle 
3» diverfe nazioni venivano chiamate. Nelle ifole dell’ America 
,, nuovamente fcoperte, i popoli de’ quali non hanno avuto mai 
,3 commercio con altre parti del globo ; fi fono trovate molte 
,3 Mafe ; il che fempreppiù prova effere indigene delle regioni 
syirAmericanei **, 

Amano le Banane, oltre ad un’ aria caldiffima, un terreno 
fabbiofo e ben ingraffato; fono nemiche dei venti,, ma foftengo- 
no, come molt altre piante indigene dell’ Egitto, del Surinam, 
delle Antille ec. una pioggia ben anco di fei mefi , ed in feguito 
una ficcità non meno lunga. Per la lor piantagione, nelle Indie 
fanno delle foffe profonde di circa un piede, e difcofte cinque o 


| fei piedi l'una dall’ altra; nel fondo delle quali vi mettono delle 


ceneri, vi abbruciano delle erbe fecche, ed alcuni vi aggiungono 
un po’ di calce, credendola atta ad accelerare la vegetazione, ed 
il frutto. Dopo ciò, piantano perpendicolarmente in ogni foffa un 
rampollo recentemente ftaccato con una porzion di radice, e lungo 
in circa due o tre piedi, annaffiandolo folleciramente, finchè fiafi 
perfettamente apprefo. Per aver rampolli di buona qualità, ufano 
di tagliar il tronco vecchio, fubito dopo che ha terminati 1 fuot 
frutti, affinchè i figli ufciti dal fuo piede poffano godere d' un’ a- 
ria più libera: € qualor foffero troppo numerofi , ne levano una 
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(7) Offervaz. fisolog. 1789 pag. 55 
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porzione, per impedire che l'uno non foffochi Vl’ altro. Proccurano 
altresì di lafciare fulla radice maeftra il più vigorofo dei figlj, ed 
il più fano, il quale viene così a frattificare più iprontamente 
deoli altri che fi fono trapiantati. Si può inoltre, al dire di 
Rumfio, e di Linneo moltiplicare la Banana dalle fole radici fe- 
parate , e divife in pezzi: ma la loro riufcita non è così pronta; 
nè così ficura (8). Tutta adunque 1° induftria de’ noftri giardinieri 
non iltà che nell’ imitare con la poffibile efattezza il metodo ufato 
nei paefi nativi della Banana sì nel grado del. calore ( lo fteffo. 
che richiedeli per gli ananaMi ), come nella qualità della terra. 
L’ abbondanza dell’ acqua fomminiftrata a tempo opportuno non è 
meno: neceffaria ; fenza di che.il più intenfo calore di ùna fufa 
è fperimentato inutile, per non dire nocivo. Nell’ America, e 
fopra tutto nelle Antille fi piantano le intiere file di Banane tram- 
mezzo alle piantagioni di Cacao, procurandofi con ciò un pronto 
riparo ai raggi troppo cocenti del fole , ed infieme provvedendol 
alla ficurezza di tali piantagioni, alle quali, nel cafo di un qual- 
che fiero oragano, cadendo le Banane non porterebbero quel guafto , 
che fi avrebbe a temere dagli alberi di maggior mole e durezza. 

La moltiplicazione di quefta pianta fingolare per la via dei 
femi è anch’ effa un oggetto che ha dato affai da penfare ai Na- 
turaliti. E in fatti, fuppofto, che i fuoi primi fiori fruttiferi 
fiano dappertutto , e coftantemente privi della fecondazione dei 
loro mariti, nè fuccedendo i mariti fecondatori che troppo tardi, 
e dopo l’ intiera formazione del frutto; quefto dovrà fempre ri- 
manerlì privo dei femi, o al più non ne poffederà che li fem- 
plici embrioni. Onde nella creazione di tutte le cofe può crederfi 
che la Banana fe ne ftaffe infeconda e folitaria, fin a tanto che 
la fucceffiva produzione dei nuovi rampolli aveffe fatto in modo; 
che i fecondi mariti di un rampollo più vecchio riufciffero con- 


E [rm 6 _ o_o o0ooa0o0oy] cc’ rlibÙimmimi:--*mkeeu[Èook[iiiib@ii 


(8) Eneyclop. method. Agriculture Att, Bananier . 
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temporanei alle femmine di un vicino rampollo più giovine , In cal 
cafo ella venne eccettuata almeno per qualche tempo dalla legge 
univerfale ftabilita da principio a tutte le vive creature di propa- 
garfi dai femi. Ed ecco la ragion principale, da cui var) dotti 
furon tratti a credere, che foffe quefta la pianta collocata nel mez- 
zo del Paradifo con la proibizione di mangiare de’ fuoi frutti, 
feguendo efli l’ opinion popolare che tuttora fuffifte preffo gli 
Arabi, li Greci, gli Ebrei ed altre nazioni (9). Ma oltrecchè una 
tale particolarità è riconofciuta al prefente effer propria anche 
della Banana dei Saggi, e dell’ altra fpecie detta dei trogloditi, 
quefta mancanza dei femi deefi, ancor più che a qualunque altra 
caufa, attribuire alla coltivazione, oramai riconofeiuta per il mag- 
gior diftruttivo della fecondità in non pochi vegetabili : e real- 
mente fi fa dai viaggi del celebre Cook, che a Batavia occorre 
di vedere quantità di frutti di Banana ripieni di piccioli grani; 
nè è più da dubitare che tali fi ritrovino in tutti: i luoghi falva- 
tici, in cui effe crefcono fpontaneamente , € fenza l'umano foc- 
corfo . Con ciò viene parimente a diftruggerl l’ opinione di chi 
penfa, che la Banana di Paradifo, e le altre due fpecie fuddette 
fiano tutte piante /bride, e generate dall’ Heliconia bibai, cai 
I ieflo Linneo credette da principio effer non folamente una vera 
Banana, ma precifamente la pianta madre delle altre. Molto meno 
poi è da credere, che ella fia, come Profpero Alpino dice d’aver 
apprefo dagli Egiziani , un inferto. della canna di Zucchero fulla 
radice della Colocafia (10). 

Siccome quelta fpecie di Banana, ed anche quella deî Sagge 
fono per la loro utilità affai generalmente coltivate nel proprio 
clima, il numero delle varierà che fornifcono , è sì grande, che 
ful rapporto di Rumfio (11) a Batavia vi fono amatori che van- 
We o —_—_m_rorGGGGGGggGitt11rVecce eee 

(9) Muffa Cliffort. pag. 44. 

(10) Plant. Egypt. Cap. XXII. pag. 23. 

(11) Herb. Amboin. Vol. V. pag. 130» 
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canfi di averne fino a ottanta: il che viene anche confermato dai 
viaggi fummentovati del Cap. Cook (12), dai quali rilevafi, che 


nelle :ifole ‘tropiche del mare detto del Sud le Banane variano 


quali all’ infinito. La principale varierà, e l’unica forfe che me- 
riti fingolar diftinzione . preffo a’ Botanici, è quella .che in lingua 
Malajefe chiamai piane tando, e cojo coff malaw, cioè Banana 
fenza cuore. Il fuo /padice non porta per lo più fe mon tre o 
quattro mazzi, .compolti ciafcheduno di quattro o cinque frutti, 
più groffi e più ‘langhi di qualunque altra fpecie o varietà, ma 
‘però meno delicati, Quando il frutto è ben maturo , la fua pelle 
fi apre in tre valve, fecondo-gli angoli che la compongono: tal- 
volta poi fi divide .in quattro , e in quefto fol cafo ; dice il Sig. 
Adanfon, fi vede nel frutto, allorchè è tagliato, quella figura di 
croce che è formata dagli embrioni dei femi, e che i viaggiatori 
Portogheli afficurano un po’ troppo generalmente, offervarfì in 
tutte le Banane (13). I France chiamano quefta varietà la G4n4ne- 
cochon dell'America y' ed i Spagnuoli planrano ( e non platano; 
come per errore fi trova in diverfi libri). 

‘Se poi dalle varietà paffiamo.arinomi che furon dati alla 
noftra ‘pianta , ne troveremo tanti, quante fono le nazioni preffo 
alle quali è in ufo, oltre a quelli che ha ottenuto «dai. molti autori 
che di effa hanno trattato. Quefta p..e. è il Dudzim (14) degli 
Ebrei, quelta il Phyximilon dei Greci, la Marparita dei Lati- 
ni, il P/antano, o Plantano-baraganete degli Spagnuoli , la P4- 
coeira de’ Portoghefi, the Plantain-tree degli ‘IngleG, e thet Foer- 
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(12) II. Zoy. de Cook , Obfervat. faites par M. Forfer pag. 163. 

(13) Encycl. Lavfan. }. c. 

(14) Scheuchzer ( phys. facr. Tom. II. tab. 89. ) pretende che il Dudaim 
di. cui parlafi nella -Genefì foffe appunto la Banana; altri lo vogliono un 
giglio, ed altri una fpezie di mandragora : la Volgata noftra in fatti così 
fi efprime : Egreffus autem Ruben tempore mellis tritice@ in agram , veperte 
mandragoras , quas matri Lie detalit , Gen. 30. 14. 


De: 


DELLA BANANA DI PARADISO. 159 


budna tredet degli Svezzefi. Al Giappone la chiamano Baso, 
alla Cina Pacquo, al Congo Quibua-aquitiba, a Bengala Quelli, 
a Java Pifang, 0 Piffang, o Gardange, al Malabar Balla o 
Palan. Nella Mauritatania Gemez , nell’ Etiopia Inninga , nella 
Guinea. Bananas,, nell’ Egitto. Mauz, nel Meffico. Tzapalotl, 
nel Brafile Pacob4o Pacobete o Pacobacu 3. e generalmente. nell’ 
America Pacquovere ec. ai quali: poffiamo anche: aggiugner i no- 
mi, che le fi danno volgarmente di. F/co di Adamo ,. e di Pomo 
di paradifo. Quello di Mufa ,, appropriato. prefentemente dai Bo- 
tanici a tutto quelto genere, molti lo derivano dal Mezzo Mauz, 
degli Arabi, e degli Egizj: ma Linneo inclina piuttofto a crederlo 
proveniente , come: già pretefe quel Francefcano , perciò derifo da 
Garzia dell'Orto, dall’elfer cioè il fuo: frutto un: cibo» degno 
delle Mufe. E fe cidonon piace ancora, 1letrarremonzy dicelteglr, 
da quell’ infigne Botanico dei tempi di Augufto,, chiamato. Anso» 
nio Mufa: e dove trovar in fatti monumento più proprio ad 
eternare la memoria di un grand’ uomo, che quello praticato già 
da tanti fecoli, di dare il fuo nome al una: pianta, che mai non: 
cella di riprodurli È 

Offerveremo inoltre, che la Banana è da molti creduta quella» 
fpscie di fico, delle di cui foglie. incominciarono i noftri. primi 


‘padri a coprirli (15), effendo effe le più atte fra tutte. a un tale 


officio ; e ciò. fembra: anche più verifimile ,. che il credere che 
fofero. foglie di fico comune, come le rapprefentano i pittori. 
Altri vogliono che lo /padice de’ fuos frutti fofe quel grappolo 
che fu. dagli Efploratori di Mosè raccolto. nella. Paleftina (16) e 
portato; da due uomini. Ma fe i frutti maturi della. Banana. non 
durano; che pochi giorni, come: già. dicemmo,, è ben difficile, che 


aveffero potuto. foftenere: un sì lungo viaggio fenza. guaftarfi; ed. 


altronde è noto. che le uve in quelle parti giugnevano. realmente 


(15) Genefi 3. 7. 
(16) Namer 13. 23»: 
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fino alla grandezza di un fanciullo, o come dice Stradone fino alla 
lunghezza di due braccia (17). Con più ragione fi crede comune- 
mente, che foffe queta il cibus fapientum Indie, di cui parlano 
Teofraffo e Plinio , e di cui aveva Aleffandro fatto proibizione 
s° fuoi foldati di mangiarne, a motivo che venendo prefo troppo 
avidamente e in foverchia quantità, eccitava in effi la diarrea, € 
la colica, per non dire, che li rendeffe fors' anco più arti a Ze- 
nere che a Marte. La defcrizione in fatti quantunque imperfetta, 
che ne danno quefti due antichi Naturalifti , fembra precifamente 
additare la pianta nofra (18): onde altresì appare , che non foffe 
già Serapione , come alcuni differo , il primo fuo inventore, ma 
che foffe già conofciuta gran tempo prima, tutto che gli Arabi 
ne abbiano poi data una più efatta contezza. 

Nelle due Indie la Banana di paradiforè del più grand ufo 
economico che mai {i poffa ideare, fpecialmente in que’ luoghi 
dove fcarfeggia il cocco. -Li di lei frutti fono colà l' ordinario; 
e fovente il primo cibo dell’ uomo, oltre al latte che fucchia 
dalla madre; mentre quefta; fattili prima cuocere fotto la cenere, 
indi mafticati, li fa paffare dalla fua bocca a quella del fanciullo 
nei primi fette o otto mefi, dopo i quali folamente lo avvezza 
ad altri cibi . Quando le frutta fono ancor verdi e non affatto 


(17) Strabo Lib. XI. e Ve 

(18) E/ © alia arbor & magnitudine infignis, © fuavitate fruftus, ampli 
‘tudineque mirum in modum precellens. Hoc fapientes indorum, qui nudi degunt 
cibo utuntur. Alia , cui folium fpecie prelongum fimile pennis firutbionum, que 
foper galeis imponuntar, longitudine duorum cabitorum. Alia , sui fruttus Lon 
gus) nec reBus fed contortus.: cibo dulcis, fed morfus in alvo, difficultatefque 
facit inteftinorum è ob id Alexander ne quis manderes, interdixit. Alia cui {ru- 
Bus fimilis cornu. Theophr. Hift. plant. Lib, IV. Cap. V. Magor alia ( arbor ) 
pomo © fuavitate precellentior è quo fapientes indorum vivunt. Folium alas 
avium imitatur , longitudine srium cubitorum latitudine duum . Fruflum certice 
emittie admivabilem fucci dulcedine ut uno quaternos fatiet. Arberi nomen Pale, 
pomo Ariene ec. Plin Hift. natur. Lib, XII, Cap. VI. 
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mature, fi mangiano o così crude in luogo di pane , 0 condite “Ul i 
con vino, zucchero e cannella, ovvero cotte ed aggiuftate in di- | 
verfe guife, ora fole, ora unicamente alla carne ed al pefce, riu- do 
fcendo quando più, quando meno delicate” a mifura della prepa- il 
razione che ricevono, o fecondo la varietà della pianta da cui (AIR 
| fono prefe. Se vengano tagliare in due, e fatte feccare, allora il N 
| prendono il fapore dei fichi, nodrifcono affai , e fono perciò an- | 
il tepofte alla caffava e ad altre fimili qualità di pane. Nell’ ifola Li 
Barbados fogliono diftribuire al fabbato di ogni fettimana un grap- 
polo o due di tali fratta ad ogni fchiavo per fe e per la fua fa- 
miglia ; e ben difficile farebbe nell’ America il mantenerne un sì 
gran numero fenza il foccorfo delle Banane . Quando poi fiano 
ben mature, riefcono bensì più deliziofe, ma richiedono maggior 
cautela nel mangiarle , volendofi per fino che lo {moderato loro 
ufo abbia più volte portato la morte. Colte però alquanto acerbe III 
e appefe a maturare in propria cafa, non fono più tanto perico- o di 
Il lofe; e così praticano pure i viaggiatori europei , che ne attac- VE! i 
cano i grappoli intieri fui loro valcelli. Da quelle frutta  medefi- 
me fe ne fa una qualità di vino, che al Madagafcar chiamano I 
Ì| cufceu, o pur anche una femplice decozione, * quale ferve di Uk 
Ì, bevanda ordinaria, provata molto utile, ed anzi neceffaria per 1 SH i : 
Negri della Cajenna e d’ altri Tnoght. Nella medicina è confide- | 
rata la Banana come dolcificante, umettante, € rinfrefcante ; onde 


vien ufata nella toffe, nelle malattie di petto,e de’ reni, nell’ ad» 
denfamento della bile , nell’ ardore d’ orina ec. Le altre parti della 
pianta fono poi anch’ effe di non leggiere vantaggio; mentre 
delle fue foglie recenti ne fanno mantili e tovaglie ad ufo delle 
menfe, ed anche lenzuoli, che in certe malattie, e maffime nel 


| vajuolo riefcono molto comodi, nè fi attaccano sì facilmente alle 
| carni, come quelli di canapa © di lino; e con quefti pure feppelli- 
| fcono i loro morti. Le foglie fecche poi le adoprano per imballar 
Je mercanzie, e in mancanza di carta anche per ifcrivere; o ve- 
Ì, ramente ne formano dei piccioli tubi, che riempiono di tabacce 
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o di altra materia da fumare, e in quefto modo li fanno fervire 
in luogo di pipa. Così tutto il tronco riefce un ottimo pafcolo 
agli elefanti, e ad altri animali, così il fugo che fe ne fpreme, è 
ufato. con profitto. nei mali d’ orina e dei reni, così il midollo 
interiore non meno. che il 4/ern4ne fi mangiano a guifa di legu- 
mi, così la fua parte efteriore fibrofa fornifce una buona tela, 
così la fua radice feccata al fole dà una buon’ efca da fuoco; turro 
in una parola concorre a rendere la Banana di paradifo fomma- 
mente, utile: in-quelle felici contrade che la poffedono.. 

Ancor una parola falle altre tre fpezie di fopra accennate. La 
Banana de’ Saggi (19), che volgarmente chiamafi dacova , o fico. 
banana, fi diltingue dalla Banana di paradifo pel fuo tronco, che 
è tutto macchiato, e ftrifciato. di roffo , e pel fuo frutto., che è 
dritto ,, corto, rotondo, e di una polpa più molle, più dolce, e 
più odorofa: quefta abita principalmente alla Guinea, alle Antille, 
nella Guiana e nel Brafile. La Banana de’ trogloditi o: delle fci- 
mie (20) la alle Molucche; ed è fingolare nel frutto che è piccolo; 
più largo, e più tondeggiato verfo la fommità; ha nella polpa al 
cune ferie di noccioli bruni ed.appianati; la polpa fteffa è piuttofto 
acida, e di un odore falvatico non troppo grato; quindi non fi man- 
gia quefto frutto, fe non cotto fotto alle ceneri ; ed. allora ha la 
proprietà di tinger le orine in roffo , e di provocarle ... Tanto il 
frutto poi, come tutto lo fpadice, fe ne ftanno ritti verfo il cielo, 
e non già pendenti come. nelle altre fpezie. L'ultima in fine; de- 
fcritta dal Sig. Aublet è la Banana umile (21): quefta. ritrovali 
nella Gîîfana , ha le foglie più firette ed aguzzate, ie fpate di 
color di zafferano, e il frutto triangolare di color violetto, 

Spiegazione della Tavola Quarantefima terza . 
a. Il fiore ermafrodito femmina. 

b. II fiore ermafrodito :mafehio .. 

c. Il frutto tagliato per traverfo. 


(19) Mufa fapientum, L.. 
(20) Mufa troglodytarum L. 
(21) Mufa humilis Auòlet . 
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DELLA MANIOCA. 


Popoli d’ America ufano in vece del grano la radice di un 

arbofcello volgarmente detto Manyoc, o Mandioca, e che 

fu già conofciuto da Ga/pare Baubin fotto la denominazione 

d’ arbor fucco venenato, radice efculenta (1). Quefta radice 
è sì feconda, ‘che, coltivandofi in ‘un dato fpazio di terreno, ba- 
fterebbe a nodrir tanta gente, quanta appesa ne nodrirebbe un ter= 
reno fei volte più grande, feminato del miglior formento.. Ella 
porta un tronco ramofo di cinque o fei piedi in lunghezza , il quale 
nel termine di due o tre mefì viene talvolta fino alla groffezza del 
braccio: Le fue foglie fono ‘attaccate ad un peziolo affai lungo, 
alternamente difpofte, e divife a foggia di mano in cinque a ferte 
lobi, riftretti verfo la bafe, ma fucceffivamente più dilatati verfo 
la cima, di dove poi vanno a terminare in una punta aguzza. I tre 
lobi di mezzo hanno circa fei pollici di lunghezza, e due di dia- 
metro verfo la fommità; li due più vicini fono un pollice più brevi, 
e li due ultimi non fono più lunghi di tre pollici. Dall eftremità 
dei rami efce una quantità di fiori uniti infieme a foggia di om- 


\brella; quei non hanno calice, ma una femplice corolla di color 


bianco gialliccio, la quale nei fiori mafchi è a forma d’imbuto con 
cinque divifioni, e contiene dieci ftami, l'uno a vicenda più breve, 
. S DIA . . n 
e l’altro più lungo; nelle femmine poi è compofta di cinque petali, 
e contiene un germe con tre ftili feffi in due; al quale fuccede una 
capfula a tre cellezte, contenenti ciafcheduna un nocciolo bislungo . 
Niente è più facile, che la moltiplicazione di quefta pianta, anche 
fenza dei femi: poichè qualunque ramo ftaccato e meffo in terra, caccia 
prontamente le radici, e in pochi meli le porta alla lor perfezione (2). 


(1) Jatropha manibor L. che non fi dee confondere coll’ Hib;fcus manibor, 
così detto, perchè ha le foglie fimili a quelle della pianta che noi defcriviamo. 
(2) PAanz. fyf. Tom. IV. pag» 537» 
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Il Sig. Aublet ne diftingue fei varietà, che fono le principali 
da lui offervatte alla Cajenna. La prima ha le radici corte, groffe, 
poco. fugofe, più dure delle altre, e quelte maturano in fei meli. 
La feconda ha le radici lunghe oltre a un piede e mezzo , groffe 
circa fette o otto pollici, nè fi levano da terra che dopo i dieci 
mefì, per adoperarle fopra tutto alla fabbrica d’ una certa bevanda, 
che è nomata cacbirà. La terza ha le radici confimili alla prima, 
ma richiede quindici mefi per maturare, € allora fomminiftra un 
pane molto bianco e gufofo. La quarta e la quinta non fono diverfe 
che pel colore del tronco, che è rofficcio nell’ una, e bruno nell 
altra ; le radici loro danno anch’ effe un pane eccellente, non fi 
flrappano che dopo i quindici meli, fono più o men groffe fecondo 
la bontà del terreno, e qualora fi trovino in un fondo. non troppo 
umido, vi fi mantengono fane e molli per ben tre anni. L'ultima 
finalmente che è detta camagnoc, differifce da tutte le altre per le 
fue radici, che fono buone a mangiar fenza effer grattugiate, © 
ridotte in farina, facendole folamente bollire o cuocer fotto la cenere 
o in un forno» 

La radice cruda e il fugo recente della Manioca fono un ve- 
leno dei più potenti, e di quefto in farti fi fervirono talvolta gli 
Indiani per ammazzarli, e così fuggire una morte, che temevano 
più crudele dai loro vincitori. Efo agifce principalmente fopra il 
filema nervofo : una piccola dofe  prefa interiormente , produce 
fubito un arrefto agli fpiriti, contrazioni ai mufcoli, evacuazioni 
ecceffive, enfiagioni al baffo ventre, e in ventiquattro minuti la 
fiefa morte ; nè ciò agli uomini folranto, ma anche al pollame, 
ai cani, alle pecore, ed alle altre beftie. Al che fi fono immagi- 
nati var) antidoti, come l’ olio, i vomitor}, il fal alcalino vola- 
tile, il fugo dell’oriana; ma il miglior contravveleno per quelto 
calo pretendefi che fia quello di prender immediatamente una quan- 
tità di pepe crudo infieme col fior di latte. Egli è però sì facile 
il privare la Manioca d'ogni fua\qualità perniciofa, che non è da 
Aupire, fe ella è tanto famigliare agli Americani; poichè, feccata 
che 
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che ella fia o abbroftolita, non fa più alcun danno; e così fuccede 
al fugo fteffo, lafciandolo fare per ventiquattr'ore, ovvero facen- 
dolo bollire con un po’ di pepe. Anche la femplice coltara della pianta 
leva talvolta il veleno alla fua radice, e la rende affatto innocente. 

Per dare alla Manioca le diverfe preparazioni di cui è fufcet- 
tibile, cavata che fiafi da terra la radice, viene fubitamente lavata, 
e rafchiata con un coltello, o anche privata intieramente della fua 
pelle; indi è fatta paffare fopra una grattugia di ferro o di rame 
(i felvaggi prima che {i portaffe loro quefto: arnefe, fervivanfi in 
fua vece di certe pietre dure inferite nel legno ). Dopo quefto, 
una porzione della foftanza grattugiata fi rinchiude in una groffa 
tela, o in una ftuoja, e fi mette futto il torchio per ifpremerne 
il fago; poi fi diflende fopra di un graticcio alquanto elevato da 


terra, fotto al quale accendono del fuoco . Frattanto: fi dimena o. 


colle mani o con un raftrello,, affinchè non fi aggruppi infieme ; 
mentre allora non s' afciugherebbe egualmente, e anderebbe poi a 
rifchio di prender la muffa .. In feguito. per. meglio. ftagionarla fi 
mette al fole, e quefto la perfeziona in modo, che può confervarfi 
rinchiufa in un luogo afciutto. per bem quindici anni e forfe più, 
fenza che il menomo. infetto la venga a guaftare . Si può quindi 
ridurre quelta Manioca in una. fottiliffima farina, peftandola o 


| macinandola, e poi facendola paffare per lo ftaccio .. 


Il pane fatto di quela farina unita infieme con egual porzione 
di quella di formento ,, riefce di sì perfetta qualità, che, fe pure 


il palato non vien guafto della prevenzione , ritrovafi. niente di- 


verfo dal noftro pane, ed è anzi più bianco e più faporito di quello 
che è fatto di folo formento. Un quarto di farina di formento, e tre 


quarti di Manioca rendono ancora um pane mediocremente buono; 


e così può variarfene la dofe a piacimento, e fecondo le circoltanze. 
L’ifteffo mifcuglio fornifce un bifcotto eccellente per le navigazioni, 


e migliore ancora del bifcotto ordinario, non effendo sì facile nè a 


muffare,. ne ad effer attaccato dai vermi, o alterato: dall’ umidità. 

Di tutte le preparazioni che fi fanno colla Manioca, la Ca/fzva 

è la più comune, ed' anche la più utile : nel che però i felvaggi 

delle Antille riefcono affai meglio degli Europei, effendn loro pro- 
Tomo II Di 
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prio il lavorare con una fomma pazienza, nè curando già effi il 
tempo che mettono nelle opere loro , purchè riefcano ben fatte. 
Servono a quelto fine certe piaftre di ferro ben levigate , che fi 
mettono fopra fornelli, dove il.fuoco dia piuttofto lontano dalla 
piaftra , baftando che ella fia folamente ben calda; ed ‘allora vi 
mettono la Manioca grattugiata e .fpremuta, ve la aggiuftano colle 
mani, e le danno la forma di un pafticcio. Indi la vanno calcando 
con una paletta , affinchè tutte le parti fi unifcano ben infieme 
coll’ ajuto della .mucilaggine che dal calore fi fviluppa ; dopo di 
che, con la paletta medefima viene ftaccata dalla piaftra, e già il 
urto è finito. La Caffava quanto più è fottile, tanto più .riefce 
delicata e croccante: le Dame creole.( europee nate in America )) 
la preferifcono allora al miglior pane di formento. Ella è di una 
bianchezza fingolare, e quando fia fatta a dovere, fl conferva per 
quindici e più anni, potendofi anche ridurre in farina per farne del 
pane. Un’ altra fpecie di Caffava fi è la fchiacciata ( la galere), che 
fanno cuocere al forno dentro alle forme di rame.o di latta : ma 
quefta è un cibo affai cattivo e mal fano; mentre formandofi la 
crofta .troppo preftamente ; tutto il refto fi riduce in una .pafta 
difguftofa che inacidifce in dodici ore ,.e in due giorni divien 
muffa, coficchè viene poi rifiutata per fino dagli animali. 

I viaggiatori che s' imbarcano ful fiume delle Amazzoni , in 
vece della Caffava fanno ufo della cosca, che può quafi dirfi l’unico 
loro cibo . Per fare quelta, è indifpenfabile che la Manioca ; già 
grattugiata, e ben compreffa come fopra s fia lata affumicata ed 
afeiugata fopra le brage; quindi la fanno .paffare per un crivello a 
fine di meglio fvolgerne tutte le parti, e per ultimo la diften- 
dono, perchè venga a feccare a tutta perfezione. Preparata in 
quefto modo la radice, fi getta a manate entro una caldaja a fuoco 
mediocre, mentre_un altro deltramente la rivolge con un baftone; 
e così via via fi.continua a gettarne di nuova, mifchiando fempre 
colla più poffibile preftezza . In feguito fi lafcia quefta farina ab- 
bruftolire leggermente ; pofcia fi leva dal fuoco, e fi diftende per 
farla raffreddare. La coaca è un cibo di grande foftanza ; mentre 
con dieci libbre di ella una perfona ha di che viver comodamente 
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per due intiere fettimane: non fa bifogno che di verfarvi fopra un 
po’ di brodo o di acqua per farla gonfiare prodigiofamenre ; e così 
poco ne bafta per cacciare la fame. 

Infieme col fugo efpreffo dalla Manioca paffa un’ altra foltanza 
bianchiffima, che deponendofi al fondo del vafe raffomiglia perferta- 
mente al noftro amido: i nativi la chiamano cipipa. DI quelta fecola 
lavata in più acque, e ben purgata ne fanno focaccie delicate e bian- 
che quanto la neve, farina per friggere o per dar corpo alle falfe, pol 
‘vere di cipri, ed anche una buona colla per unire la carta. L'acqua 
poi che fopprannuota alla cipipa, ferve ad un’altra preparazione det- 
ta cabiu, che è un tornagufto magnifico. A tal effetto colano quel’ 
acqua e la fanno bollire fchiumandola continuamente; e quando 
non rende più fchiuma, è fegno che ella ha perduto tutta quella 
materia refinofa in cui confifte tutto il fuo veleno. Allora la fanno 
colare di nuovo, e la rimettono a fuoco, unendovi del fale e del 
pepe della Giamaica (3), e ve la lafcian bollire fino a confiftenza 
di rob, o di firoppo. Raffreddato poi che fia quefto cabiu, il ver- 
fano nelle bottiglie, dove fi conferva lungo tempo, e fi adopera 
all’ occafione per aggiuftar anitre, oche, e fimili cofe. 

Veduta abbiamo finora la Manioca nell’ effere di cibo; offer- 
viamola adeffo in qualità di bevanda. Il vicù, il cachiri, il paya, 

il vua-paya-vuaru fono tutti liquori fermentati, che gli Americani 
fabbricano da quefta radice. Per fare il vicà, fi preadono quindici 
libbre di Caffava, ed una libbra di mac6/, che è la caffava ftella 
maflticata da un’ indiana; e ficcome alcuni hanno della ripugnanza 


per il machi, fupplifcono con cinque o fei groffe patate, che fi 


grattugiano , e fanno le veci di lievito, Il tutto s° impafta con un 
po d’acqua, e fe ne fa una maffa, che fi lafcia poi fermentare 
per trentafei ore. Quando fi vuol bevere, fi fcioglie una porzione 
di detta pafta nell’ acqua, a cui aggiungono alcuni un po’ di zuc- 
chero, e fi ha una bevanda acida, rifrefcante e molto grata, co- 
ficchè i popoli della Guinea non fanno mai viaggio fenza di quefta 
provvifione . Per il cacbiri prendono cinquanta libbre di radici 
appena grattugiare della feconda varierà da noi riferita, e che chia- 
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(3) Myrtas pimenta L. 
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mafi perciò magnoc-cachiri , in oltre, fette o otto patate che fimil= 
mente fi grattugiano , ed alcuni aggiungono ancora una pinta o due 
di fugo di cannamele. Meffa ogni cofa infieme, vi verfano fopra 
cinquanta boccali d’ acqua, indi la mettono a bollire, e vanno agi- 
tando fino al fondo, perchè nulta vi fi attacchi. Quando fulla fu- 
perficie fi è formata una forte pellicina , il che fuccede a un di 
preffo verfo la metà dell’evaporazione ; allora ripongono quefta mi- 
flura in un altro vafe, e ve la lafciano fermentare per due giorni, 
e poi la colano. Quelta bevanda rafomiglia al fidro di pere: un” 
ecceffiva quantità rende ubbriaco, ma fe è prefa con moderazione 
è rifrefcante, diuretica, ed un rimedio all’ idropifia, purchè il male 
non fia già invecchiato. Il pay4 fi fa colle caffave corte di frefco, 
e meffe in mucchio a muffare: pel numero di tre caffave pigliano 
altrettante patate, e ne fanno pata, che unita e ftemprata in quattro 
boccali d’acqua fi lafcia fermentare per due giorni. Il liquore che 
ne rifalta, fi cola e fi beve, e par quali vino bianco. Finalmente 
il vwa-paya-vuaru & fa colla caffava più groffa dell ordinaria, la- 
fciandala cuocere fol per metà, ed indi riducendola in maffe, che 
pofte in mucchio fi lafciano così, finchè abbiano acquiftata una 
muffa di color porporino . Poi fi pigliano tre di quelle maffe, 
s' impaftano con fette o otto patate, e ftemprato il tutto con fei 
once d’acqua, fi mette a fermentare per un giorno. I nativi della 
Guinea agitano queta miltura e la intorbidano per farne ufo, e 
così mangiano e bevono ad un tempo; ma gli europet la fanno. 
prima paffare dal colatojo. Quefto liquore è piccante come il fi- 
dro; fa inebbriare, provoca la naufea, e fe invecchia, divienfem- 
pre più forte . Volendo preparare la fola pafta fenz’ acqua, può 
quelta fervire per tre fettimane, e in tal cafo, fi fcioglie, volendo 
bevere, alla maniera del vicu (4). 
Spiegazione della Tavola Quarantefima quarta è. 

a. Il fiore. { 

b. I/ frutto. 

c. Le tre capfule nel frutto. 

d. Il nocciolo. 

e, Le radici. 
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(4) Aubles, Plantes de la Guiane frangoife Tom. 1l. Memoires ec. pag. 65. 
Merian, Surin. pig. 4. Rochefort Hift. des Antill, pag. 498 ec. 
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| ANACARDO OCCIDENTALE. ili 


E° tempi andati ufavafi molto in medicina una certa 
noce d’ India in forma di cuore fotto il nome di i | 
è | Anacardo, che i Tedefchi nomavano ancora ele- DI ih 
tl Wi phantenlaus ( pidocchio d’ elefante ), gli Inglefi ma- | | 
laca-bean , gli Spagnuoli fava de Malagua, gli Arabi balador, e . | 
gli Indiani 4y44. Il fuo pregio fingolare era quello di venir ri- LIM] 


Ì| putata un ficuro rimedio alla ftupidezza , o alla mancanza di me- ) 
moria, e fe ne faceva un compofto; che era quella famofa con- Lil 
o fezione anacardina, la quale però col volger degli anni pafsò tal- 
mente di moda, che appena fe ne potrebbe in oggi ritrovare nel 
fondo di una qualche fpezieria delle più antiche. Qual foffe la 
vera pianta, da cui avevafi un tal frutto , reftò fconofciuto fino li 
a dì noftri, o per lo meno era cofa affai dubbiofa. Dalla fomi- 
glianza che vi è tra effo ed i frutti dell Avicennia lanofa, cre- | 
dette già il Sig. Commelzn, che quelta in fatti foffe il vero Ana- i 
cardo orientale degli antichi; la quale opinione fu poi feguita (nl 
dall’ifefflo Linneo, e da quafi tutti 1 ferittori di materia medica. E mi 
ficcome anche ! Acajù ha quafi le proprietà medefime, Hermann , il | | 
Linneo, ed altri per diftinguerlo il chiamarono Anacardo occi- il 
dentale (1). Noi parleremo di quel’ ultimo, come del più utile, 
€ per togliere ogni equivoco uniremo alla ftoria dell’ Acajù quella 
dell Avicennia fuddetta, e del Semecarpo di Linneo figlio, che NR 
in oggi è creduto il vero Anacardo d’ Oriente. ii 


————___É_———————_—————_——__—_____________________ ___ E 
(1) Anacardium occidentale Lin. Caffuvium Rumpb. 
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I Acajù è una pianta, dice il P. Plumier, della grandezza 
del noftro pomo ordinario ; fe crediamo a Pifone,egli è una delle 
più groffe piante che vi fiano nel Brafile, Roczeforr. gli dà folo 
una mediocre ftartura, e Acoff4 non lo fa più groffo di un gra- 
nato: noi dunque diremo che ! Acajù è un albero, e che anch 
effo come ogni altro varia nella grandezza, a mifura del clima e 
del terreno in cui fi ritrova. Nei luoghi coltivati egli ha certa- 
mente un bell’ afpetto; ma non così negli incolti, effendo ivi li 
fuoi rami irregolarmente fparfì, in modo che alcuni fe ne vanno 
fino a terra. Le fue foglie fono belle, larghe, fimili a quelle del 
Jaurocerafo, ma ottufe e come troncate fulla cima, foftenute da 
un piccol peziolo, difpofte. alternamente fenz® ordine, e full’ e- 
{lremità dei rami unite infieme come in un mazzo. Mentre fono 
ancor tenere, fi trovano affai vifchiofe, e ftropicciandole fralle 
mani, danno un odor molto grato. I fiori fono piccioli anch'efi, 
di foave odore, e fparfi in gran numero intorno ad un peduncolo 
comune che forte dalla cima dei rami, e formano come un di 
mezzo tra la pannocchia ed il corimbo. Vedefi ciafcun fiore at- 
taccato ad un ricetracolo, il quale da principio quafi non fi di- 
fiingue dal refto del  pedicello ‘o. gambo parziale che lo foftiene. 
Il calice è divifo in cinque fogliette. dritte, aguzze, e un po’ pe- 
lofe ; la corolla è bianca, quando è appena ufcita, indi fi fa 
roffa e porporina: anch’ effa è di cinque fogliette il doppio più 
lunghe di quelle del calice, e contiene dieci ftami, dei quali un 
folo è più lungo di tutti gli altri, e privo di antera, fe pur que-. 
fta non cade, come vuole il Sig. Za Mark, all’ aprirfi del fiore . 
Il piftillo è un germe tondeggiante fituato nel fondo della corolla, 
con uno /fi/o arcato in forma di lefina, e terminato in uno /ligma 
ottufo. Quefti fiori non cafcano, fe non dopo che fono cacciati 
da una fpecie di noce della figura di un rene di lepre, che in 
breve giunge alla fua conveniente groflezza; ed allora folamente 
incomincia ad ingroffarii anche il ricertacolo fuddetto, e va poi 
formandofi in un bel frutto coronato da quefta noce a modo di 
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creta, ed è della grandezza e figura di un pero mediocre. Tro- 
vafi quefto nel fuo principio ricoperto di una pelle lifcia di color 
verde, il quale fi cangia colla maturanza in un color di fcarlatto, 
o pure in roffo mifto di giallo, a mifura forfe che le fue parti fi 
trovano più o meno efpofte alla forza del ‘fole (2). L'’ interiore 
foftanza, quando il frutto fia perfettamente ftagionato , è bianca; 
fpugnofa, e ripiena di un fugo vinofo, e dolce con alquanto d’ a- 
cetofità, che lo rende faporitiffimo, e tutro proprio a fpegner la 
fete. Alcuni prendono quefta polpa, € fe la mangiano tutt’ intie= 
ra; ma più comunemente ne fuccian fuori il fugo, e tutto il refto 
lo gettan via; ed altri la condifcono con un po’ di zucchero, fli- 
mandola un buon rimedio alla diarrea , al vomito , ai deliqu] 4 
alla debolezza di fiomaco, ed ‘alla mancanza d’ appetito. Ufano 
ancora di mifchiare il detto fuso infieme col punch , e a quefto 
oggetto gli Inglefî ne fanno venire entro a’ barili una groffa quan- 
tità di tai frutti, che volgarmente chiamano caskew apples, cioè 
pomi d’ Acajù. Gli Indiani poi ne fanno altresì una bevanda ‘ec- 
cellente, la quale effendo confervata per alcuni giorni, ha la pro- 
prietà d’inebbiare prontamente al pari di qualunque vino dei migliori. 

Bifogna qui notare, che ritrovandofi Ja noce dell’ Acajù non 
già nell'interno, ma al di fuori, e fulla cima del pomo, a quelta 
fi dee più propriamente il nome di frutto ; poichè quella materia 
carnofa che la foftiene, non è altro che la placenta, offia il ricer- 
tacolo ingroffato, come dicemmo, e non contiene in fe verun 
feme. Effa noce ha un'doppio gufcio, l’ uno interno, e imme- 
diatamente attaccato alla mandorla, e l'altro efterno , che è di 
color fefco cenerino, e molto lifcio: tra quefti due gufci fi ritro- 
va, dentro ad una foftanza cellulare, un certo olio denfo, di color 


(2) La Sig. Meriana, che tralle fue figure delle piante e degli infetti del 
Surinam ci rapprefenta pure il frutto dell’ Acajùr, benchè al rovefcio ( val 2 
dire colla noce alla bafe e nen alla cima del pomo ), dice che nel Surimam 
ve n° ha di due qualità, una coi fiori bianchi e i frutti gialli, P altra coi 
fori e frutti rofli. Merian. Sarino pag. 16 T. 16. 
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ferrigno, al quale Linneo nella fua Materia medica dà il nome 
di melligine. Efponendo perciò la noce intiera alla fianima d’ una 
candela, l’aria rinchiufa, unita all’ olio che ben tofto fi accende» 
cerca di fprigionarfi da tutte le parti, e produce una fpecie di 
fuoco artificiale, che è veramente graziofo a vederli. Ma egli è 
talmente cauftico e velenofo codefto olio, che in qualunque parte 
del corpo egli venga a cadere, fe non è prontamente lavata, vi 
genera vefciche, bruciori, e in feguito lo fcorticamento di tutta 
la pelle: e ciò hanno già molti efperimentato, allorchè per inav- 
vertenza hanno meffa la noce fra 1 denti per levarne il nocciolo . 
Gli Americani per tanto fe ne fervono a togliere i calli dai pie- 
di, gli erpeti, la fcabbia, : porri ed altre efcrefcenze ; ficcome 
pure a levar le lentiggini dal volto, nel che per altro fi trovar 
più volte delufe le donne Americane ; mentre con tal unzione fi 
trasformano per tal modo, che in un colle macchie, perdono an- 
cora quel poco che avevano di venuftà (3). Ufano ancora di queft” 
olio per dare un color nero durevoliffimo a qualunque forta di 
panni, e per difender il legno dalla putredine. 

La mandorla poi contiene anch’ effa un olio, ma dolce, in- 
nocente , e che non partecipa niente alla caufticità dell’ olio di 
fopra indicato. Ella ha un fapor quafi di piftacchio, ed è di una 
bontà fuperiore forfe ad ogni altra forta di noccioli; onde è man- 
giata con fomma avidità, e riconofciuta generalmente come un 
ottimo cibo, che ha virtù di nutrire, di rifcaldare, e di corre- 
borare. meravigliofamente lo ftomaco. La fua figura è fimile a 
quella del gufcio, ed è coperta di una fottil pelle bruna, che dee 
levarfi. Per mangiarla, metton la noce intiera fotto alla cenere 
calda, affine di diffipare tutto l’ olio cauftico che è tra’ gufeio e 
gufeio ;-o0 pure tagliano la noce in due, e cavato fuori il noc- 
cielo, il lavano nell’ acqua fredda. Alcuni ufano di farlo prima 
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(3) Brownes Nat. bit. ef Jamaica pag. 226. 
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alquanto abbronzare , e ne preparano anche una fpecie di ciocco» 
lata molto eccellente (4). 

La pianta dell’ Acajù fi trova tanto nelle Indie orientali, che 
nelle occidentali, quantunque in origine appartenga piutrofto a 
quefte ultime, volendofi che il Brafile fia il luogo principale, da 
dove ella pafsò e {i diffufe nelle altre contrade. Rumffo afferifce, 
che i Portoghefi furono i primi a trafportarla nelle Indie orienta- 
li, e che ivi non crefce mai a quell’ altezza, nè produce sì bei 
‘frutti, e sì faporofi, come a Cejlan e nelle Indie occidentali. Al 
prefente ve n'è pure una grande quantità nel Surinam, nella 
Giamaica , ed in altre ifole d° America, come pure nel Malabar, 
dove ella matura annualmente i fuo! frutti in agofto ed in fertem- 
bre; mentre nel Brafile appena fiorifce in quefta ftagione, non 
maturando il frutto che fulla fine di dicembre, o ful principio di 
gennajo. I Brafiliei appunto ritrovano la fua noce tutta a pro- 
pofito per fegnare gli anni della loro età; onde al termine d’ogni 
anno, ne mettono una in difparte, e la confervano .con fomma 
cura dentro di un ceftello che è deftinato a quefto folo effetto (5). 
Il nome poi della pianta è quali l’ifteffo in tutti i paefi, chiaman- 
dofi Acajù, o Acajaiba , 0 Cajù nell’ America, e Cadjà pure 
nelle Indie orientali : nel Malabar però ha il fuo proprio nome 
di Kapa-mava (6). 

Il Sig. Miller dice nel fuo Dizionario del giardiniere, che 
fi può quefta pianta ottenere facilmente anche in Inghilterra dalle 
fue noci, che vengon d'America; e che piantate quefte in terra 
molle , fabbiofa e ben ingraffata, tra quattro fettimane germoglia- 
no: indi nei primi due mefì le nuove pianticelle vengon via colla 
maggiore preftezza; ma poi fi fermano, e più non crefcono, che 
con una fonama lentezza. In quella ifola non refiftono ‘all'aria 


(4) Jacquin amer. pag. 124. PA. fyf. Tom. I, pag. 540. 
{5) Recbefort Hift. des Antil. pag. 73. 
(6) Ebeedo Malab. Tom. III. pag. 65. 
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aperta nemmeno nei più caldi giorni d’ eftare; ma convien fempre 
tenerle entro alle ferre, e bagnarle ben di rado e con molta par- 
fimonia ; mentre un umido un po' abbondante bafterebbe a rovi- 
narle. Il medefimo aggiunge che l' Acajù trafmette dalla pianta un 
fugo latteo affai copiofo , il quale tigne i pannilini di un color 
nero , che non fi lafcia mai più dilavare. Egli penfa perciò, che 
qualora foffe un tal fugo debitamente raccolto e infpeffato, ver- 
rebbe fe non a fornire una vernice fimile a quella del Giappone, 
una tintura per lo meno atta a colorire in nero il cotone, e di 
una maniera affai durevole. Certo è che di quefto liquore o fpon- 
taneamente ufcito, o ottenuto per via d’ incifioni, indi mifchiato 
con dell’ acqua, gli Americani ne fanno una colla di eccellente 
qualità, e nella Cajenna fe ne fervono per darla fopra a qualunque 
fia materia, che vogliono prefervare dall’ umido o dagli infetti (7) 
Dell Avicennia lanofa (8). 

L’ Avicennia porta un tal nome dal celebre Medico Avicezn4y 
Arabo di nazione; il quale fioriva nell’ undecimo fecolo , e tralle 
molre fue opere una ce ne lafciò intorno alla facoltà delle piante. 
Di quelto genere non fe ne conofcono fino al prefente , che due 
fpezie fole 3 luna colle foglie lucide da ambe le parti, fatte a 
medo di lancetta, e ritrovafi fulle fpiagge marittime della Marti- 
nica (9); l altra colle foglie ovate bislunghe , al di fopra lifce e 
verdi, al di fotto coperte d’ una botra finiffima e bianchiccia; ed 
è la pianta di cui parliamo, flata già lungo tempo tenuta mal a 
propofito pel vero Anacardo d’ Oriente. Il fuo afpetto è uno dei 
più belli, formando fopra di un groffo tronco una affai ampia e 
ben ordinata corona. Il colore del fuo legno tira al bianco, quello 
della corteccia al cenerino; ma la radice è piuttofto roffa, e di 
un fapore alquanto falato. Le foglie fono oppofte, foftenure da un 
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(7) Geoffroys Mat. med. Tom. I. p. rr Att. 17. Bomare, Dif, Art. Acajoa, 
{8) Avicennia tomentofa. Lin, 
(9) Avicennia nitide è Lin, 
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piccol peziolo, e interfecate pel lungo da un nervo un po' rileva» 
to. I fiori vi crefcono in pannochie a foggia di grappolo fulla 
cima dei rami, e fono piccioli y bianchicci e di grato odore : il 
calice loro è tagliato profondamente in cinque parti, e munito 
alla bafe di tre altre fquame o fogliette un po’ più piccole : la co- 
rolla è ur tubo corto che fi apre in due labbra, l’ uno fuperiore 
che è di forma quadrangolare, e 1° altro inferiore, che fi divide 
in tre lobi ovali, intieri, ed aperti. Quattro ftami poi colle loro 
antere tondeggianti, inferiti nel tubo della corolla, ed un germe 
fuperiore, che porta uno ftilo col fuo ftigma feflo in due, com- 
pifcono tutto il fiore. Il frutto è una capfule di figura ovata, 
romboidale, un po’ compreffa ai lati, la quale fotto adam gufcio 
verde, e bivalve contiene un nocciolo amaro della forma di una 
groffa fava, e già incomincia a germogliare, e a cacciar radice 
fin dentro dell’ ifteffo invoglio, o pericarpio che lo circonda (10). 

Si ritrova quefta pianta nelle terre fabbiofe, fituate fulle 
fpiagge del mare nella cofta del Malabar, e fopra tutto ne’ con- 
torni di Cochin, dove al dire di Commelino è chiamata dagli 
Olandeli Zouzboom, o pianta di fale, e vi crefce fino all’ altezza 
di fettanta piedi, fopra tredici piedi di larghezza. E altresì fre- 
quente nelle Ifole Antille, e nel vicino Continente; ma colà non 
oltrepaffa 1’ ordinaria altezza di venti piedi o poco più, fecondo 
il rapporto del Sig. Jacquin (11), al quale inoltre dobbiamo la 
più efatta defcrizione dei caratteri diftintivi sì di quefta, che 
dell’ altra fpezie di fopra indicata. Gli Indiani ufano di mangiare 
le cime tenere de’ fuoi rami cotte nell'acqua; e i frutti anch’ cf 
li mangiano, cotti nella ilteffa maniera, ma dopo di averli con 
una lunga infufione fpogliati della foverchia loro amarezza. Da 
tutte quelle notizie poi, unite infieme all'autorità di Lizzeo e di 
Facquin faddetto, fi può beniffimo credere, che l’ Avicennia lanofa 


(10) PAanz. fyf}. Tom. II. pag. 135» 
(51) Jacquia Amer. page 178. * 
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non fia punto diverfa dall’ Oepara di Rbeede, e di Rajo (12)s 
come anche dalla Sceura di Forskelio (13), dalla Donatia di 
Loeffingio (14), dalla Bontia germinans di Miller (15), e dei 
Meangle lauvocerafi foliis di Sloane (16): ma ella è certamente 
diverfa dall’ Anacardo di Ga/pare Baubin , offia dal vero Ana 
cardo delle fpezierie, come or ora vedremo. 
Del Semecarpo, offia Anacardo Orientale. 

La ftoria di quefta pianta, che il Sig. /acquin diceva non 
effer per anco nota, or I’ abbiamo da Lizneo figlio, fotto il nome 
di Semecarpus anacardium , e più diffufamente dal Sig. la Mark 
fotto quello d’ Aracardo a foglie lunghe :.nè noi crediamo che 
queta varietà di nomi poffa indicar due piante differenti , non 
vedendo Aalcana effenziale diverfità fra 1 caratteri che ambedue co- 
defti illuftri Botanici ne affegnano. Quefto Semecarpo adunque, o 
quel’ Anacardo a foglie lunghe nafce nelle ifole Filippine dietro 
alla riva de’ fiumi, ed anche nell’India, dalla parte principalmente 
di Cejlan. Egli viene alto dritto e maeftofo: ha un legno di bel 
colore, e abbaftanza folido per farne opere sì di fino, che di groffo 
lavoro : la fua corteccia è cenerina fcura, e i fuoi rami più teneri 
fono alquanto pelof. Le foglie fono grandi, lunghe più di un pie- 
de, lanciuolare aguzze nelle due eftremità, verdi e lifce al di fo- 
pra, e grifognole e un po’ pelofe al di forto. Sono altresì poco 
diftanti l una dall’ altra, in modo che alla fommità de’ rami for- 
mano come una rofa, da dove poi fortono tanti piccioli fiori di 
color bianco che tira al giallo, aperti in maniera di ftella, e dif- 
polli in grappoli leggermente pannocchiuti e dritti, Ogni fiore ha 
la fua corolla di cinque petali , il fuo calice un po’ più piccolo, 
Ri Leali, ODE aa ve oe DIESIS SRO A RE 

(12) Rbeed. Mal. 4. pag. 95. Rej. bift. pag. 1566. 
(13) Virman Sum. Plant. Tom. IT. pag. 546. 
(14) Loefl. it. pag. 193. 
(15) Mill. di&. n. 2. 
(16) Sloan. Jam. 156 bift. % pag, 66. 
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e divifo fino lalla metà in cinque parti; in oltre. cinque fami, 


edvun germe Ifupèriore, (che porta tre piccioli fili, terminati ciaf- 
cheduno da uno /Figma ottufo. Al fiore fuccede una noce di color 
roffo, che nel» feccare fi cangia in nero lucido, ed è incaltrata 
dentro del calice; il quale non cade già col refto del fiore, ma 
s' ingroffa e diventa una materia carnofa di fapore affai brufco. 
Effa noce è di figura ovale, un po’ compreffa ai lati, e raffomiglia 
al cuor di un uccello : ha una corteccia doppia, come. quella del- 
P Acajàù, entro alle di cui cavità fi rinchiude un fugo mucilagi- 
nofo, cauftico e nericcio; e fotto di quefta evvi un nocciolo ,. che 
quando è recente, ha fapore di mandorla dolce, odi caftagna. 
In fine è da'offervare!, che il frutto diquefta pianta è d’ ordina- 
rio più groffo del fuo ricettacolo , offia calice ingroffato 3 dove 
che nell’ Acajù fuccede tutto il contrario. (17). 

Intorno alle proprietà di tai frutri.gli fcrittori di materia me- 


“dica fembrano contraddiri, volendo. gli uni che fiano falubri.e nu- 


tritivi, mentre .gli ;altri attribuifcon. loro una ‘qualità affatto. ve- 
lenofa: il che. però facilmente fi potrà accordare , qualor facciafi 
diftinzione tra parte e. parte;z cioè tra il nocciolo ed il fuo invo- 
glio. Sopra di. queft’ ultimo dee, certamente cadere il. giudicio che 
ne diedero già. Avicenna e Serapione riponendo.l’ Anacardo nella 
claffe dei veleni; nè ebbe torto il Mattioli ,, dicendo che ,,-gli 

, Anacardi mirati: fi bevono, ovvero fi marigiano, fanno non 


‘33 poco incendio nella gola, e nel gorgozzule , e così. parimente 
13, nello Mtomaco:; infiammando tutto ilycorpo y e generando la 


, febbre “; al che aggiunge , venirne poi in feguito la paralifia 
. il delirio (18). Il P. Camelli afficura che tutta la forza corro- 
fiva dell’ Anacardo non dipende che dalla fola melligine .rinchiufa 
dentro alle cavità della. fua corteccia. Gli Indiani perciò fe. ne 
fervono in luogo di cauftico per levare le ferofole , i porri, le 


(17) Encych methed. Art. Anacarde » Vitman ,, Summa Plant, T. III. pi 185 a 
(18) Maniol. Diofcor, 1, 6, €» 5» 


A a 


> rr 


178 DOUEIDEE QALCARBWUO'. 
volatiche 3 e per confumare i condilomi ed altre efcrefcenze car_ 
nofe, fregandone le parti affette : il qual rimedio ha bensì tutta 
l efficacia, ma il Sig. Geoffroy richiede che dopo tal fregagione 
non fi tardi molto a lavarle con acqua. E‘ parimente utile quefto 
fugo per mondar le ulcere delle beftie; e qualora venga introdotto 
nelle caverne de’ denti putrefatti, gli corrompe ed arde al dire di 
“Acoftaz e li diftrugge in breve tempo. Mefcolato poi con la cal- 
«cina, ferve per. vergare i panni di cotone e le altre cofe, le 
quali fi vogliono fegnare; perchè le fegna così forte, che per molto 
che fi lavi, non fe ne può levare pur un poco per forza; fe non 
col fuoco (19). 

Da tutto ciò rifulta il giudicio che dee farfi del così detto 
mele anacardino , della confezione anacardina, cd altre fimili pre- 
parazioni, non che di quelli che prendon l° Anacardo internamente 
per eccitar la febbre nelle malattie fredde, ‘0 che il credono avere 
la proprietà di giovare ai fenfi, di ajutar la memoria, di agguz- 
zare il cervello y di affottigliare il fangue, e di fortificare i nervi ec. 
Certo è che ‘un gran numero di medici condanna affolutamente 
Y Anacardo prefo per bocca, in qualunque modo venga egli pre- 
parato; ed il Sig. Hoffmann chiama la' confezione: anacardina la 
confezione dei pazzi, e non già de’ fapienti, come alcuni la di- 
cevano; poichè ha veduto realmente delle perfone a diventar ma- 
‘niache dal di lei ufo. Con tutto quefto egli racconta un fatto 
affai curiofo d’ un uomo ftupido , ignorante , e incapace -d’ iftru» 
zione ; che dopo di aver prefo di que’ elettuario, divenne in 
‘pochi meli un'efperto legilta, ‘al cafo ben anco di ‘afpirare ad una 
cattedra. Non'paffarono però ‘molti anni, che fi trovò talmente 
‘fecco; e da sì crudel fete perfeguitato, che inebbriavafi ogni gior- 
no; e quindi refo a fe, ed agli altri inutile, perì miferamente (20). 
La cofa è ben diverfa , qualor fi parli del folo nocciolo, il 


© Td) Acofta Tratt. delle Droghe ‘medic. Cap. XXX. pag. 175» 
(20) Geoffroy Mar. med. Tom. I. Part. II Art. 16. pag. 381. 
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quale è univerfalmente riconofciuto per un cibo di ottima qualità, 
dopo che fi.è. mondato del velenofo invoglio ) come fi pratica coi 
frutti dell’ Acajù. Anzi gli Indiani non fanno difficoltà di cibarfi 
dell’ intero frutto i mentre è ancor verde , dopo,d’ averlo tenuto 
în conferva di falé ed acqua per molti giorni, ovvero nello zuc= 
chero qualor fia già maturo: onde fi vende ne’ mercati, come in 
Hpagna le olive, e fi mangia non folo da fe ma. per appetito 
unitamente. al rifo,, come: fanno del frutto chiamato mang4 (21), 
ed” altri molti che fono acri di fapore.. Mefeolato. poi col Jazte 
il-danno come'rimedio d.chi. patifee d’afma 0 di vermi (22); 
e in fine per ottenere un finiffimo inchiofro, non hanno che a 
triturar di quefti frutti. ancor verdi con una porzione di lifciva 
e di aceto. E i 

Ponendo una di quelte fave fulla punta d'un coltello ,, ed 
avvicinandola al fuoco d’ una candela ,, produce gli effetti fteffi 
dell’ Acajù ; ed è cofa meravigliofa , dice Acefta y di. vedere lo 
firepito che ella fa con tanti fcoppj e fcintille che manda fuori 
come raggi di var) colori ; onde i ciarlatani ingannano» in alcune 
occafioni i Neri e le donne del paefe, ponendo loro in fantasìa, 
che in que’ raggi o fcintille di fuoco vengano gli fpiriti a parlar 
delle cofe occulte che defiderano di fapere (23) . 

Gli Anacardi, dice il Sig. T5ozir , fono rariffimi in Euro- 
pa, per la difficoltà di aver buoni femi. In fatti, fia che il fugo 
acre e corrofivo, di cui fono impregnate le cap/ule , agifca fulla 
mandorla, e ne diftrugga il germe infenfibilmente, o fia che quefti 
femi perdano in breve tempo la loro proprietà germinativa , co- 
me quelli del caffè, € di molte altre piante dei paefi caldi, quafi 
tutti marcifcono fenza punto: germogliare . Ma qualunque fia la 
caufa di queft’ inconveniente ,, noi crediamo, profiegue egli a dire, 


RE I i—@t@—1@Prr@Ttg199’9@rrgg1g9gt9’’’9‘ts  — us. 
(11) Mangifera indica . Lin. 
(22) Cargias ab Horto, Artom. Hift. Cap. XXX. pag. 1240 


(23) Acofta l. c. pag. 177» i 
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che farebbe facile a rimediarvi, feminando i grani, fubito dopo 
la ioro maturità , dentro alcune caffe ripiene di terra un po’ for- 
te, e propria a mantener l’ umido , e trafportandoli così in Eu- 
ropa . Se fiano di tempo in tempo innaffiati durante il loro traf- 
porto , effi germoglieranno; e purchè fi abbia la precauzione di 
tener le pianticelle all'aria libera, ben cuftodite ‘dal freddo e dall’ 
acqua marina, arriveranno in buon ftato. Il medefimo prefcrive in 
feguito la maniera di coltivar gli Anacardi per tal via ottenuti : 
ima ci bafti l’ averne accennato il degno Autore } giacchè una tal 
pianta non potrebbe fervire in Europa che alla fola botanica cu- 
riofità, o al più al più per aggiungere un qualche maggior orna- 
mento ai ferbatoi delle piante eforiche, colla vaga comparfa 
delle fue foglie (24). 


Spiegazione della Tavola Quarantefima quinta . 
a. Il frutto dell Acajù. 
b. Il frutto dell’ Avicennia lanofa . 
c. Il frutto dell’'Anacardo Orientale. 


(24) Encyel. Method. Agriculture. Att. Anacarde. 
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I danno quelli nomi ad ‘una fpezie di mirto (1); che crefce 
nelle Indie orientali, ed anche in, molti; luoghi d’ Ameri- 
ca, come nella Nuova Spagna, nelle Ifole Antille, e fpe- 
cialmente nella Giamaica, dove ella fiorifce ne’ meli di 


giugno, di luglio, € di agolto . Quel albero fupera talvolta in 
grandezza le noftre noci europee, qualor fia piantato in un buon 
terreno: ma ficcome egliama naturalmente le colline, e le felve 
aride e faffofe, non vi giunge d’ordinario che ad una mediocre altez- 
za. Il fuo tronco è dritto, di tre o quattr’once di diametro, e co- 
perto di una corteccia molto lifcia di colore che è tra bianco, e 
bigio. Ha molti rami con le loro foglie alternamente difpofte, 
fimili a quelle del lauro, tinte dalla parte fuperiore di un bel verde 
Incido, e dalla parte inferiore un po’ più fmonte. I fiori fortono 
lateralmente verfo la fommità dei rami in forma di corimbo, ed 
hanne un calice divifo in quattro parti, una corolla di quattro 
petali ovati, un buon numero di ftami capillari della lunghezza 
della corolla, inferiti dentro del calice, ed un germe fituato al di 
fotto del calice medefimo, Queît’ ultimo fi trasforma preftamente 
in una bacca rotonda, lifcia, e coronata in fulla cima dalle quattro 
fogliette del calice, che fono permanenti infieme col frutto . La 
polpa di quefta bacca è di un gufto acre ed aromatico, di un color 
verde che nel maturare fi cangia in nero lucido, e contiene due 
grani emisferici feparati da una membrana di mezzo, in guifa che 
uniti infieme vengono a formare un picciol globo (2). 

Sogliono comunemente tanto nell’ India, come nell’ America 
raccogliere tal frutti prima che arrivino, ad una perfetta matu- 
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G) Mirtus pimenta . Lin. 
(2) Pfanz. fyf. Tom, I. pag. 72%. » 


rn 


182 DELL ARTI, 
rità, affinchè col ritardo non vengano aperdere della loro forza. 
A tal effetto i nativi ora falgono: fulle piante, ed ora.le tagliano 
dal piede, e ne recidono i rami carichi di frutti; quali poi fepa- 
rano diligentemente dai loro gambi, dalle foglie, ed anche dalle 
ftefe bacche già mature. Ciò fatto, li diftendono fopra i lenzuoli, 
e gli efpongono per molti giorni ai raggi del fole dalla mattina 
fino alla fera, rivolgendoli di fpeffo ;; ed avendo cura che non fiano 
dalla rugiada inumiditi. Im quefta guifa le bacche, che dapprima 
eran lifce e polite, diventano: rugofe ,. cambiano il color verde , 
che avevano, in color fofco o bruno, e in fine ftagionate che 
fiano intieramente ( il che fi conofce dal fuono che danno i femi 
entro alle bacche nell’ agitarle ), fi levano dal fole , e fi ripone 
gono per venderle, o per adoperarle a ‘proprio ufo (3). 

I frutti neri, e maturati ful loro piede reftano talmente fce- 
mati del loro aromatico fapore ,, che fembrano al mangiarli una 
cofa flefa come le coccole di ginepro : gli uccelli perciò ne fono: 
avidiffimi, ed' è all’opera loro principalmente che fi deve la mol- 
tiplicazione di quefti alberi. Ma le bacche acerbe, e nel fuddetto: 
modo preparate hanno un odore, ed un gulto che partecipa a quello 
di diverlì aromi uniti infieme, effendo come un compofto di 
cannella, di garofani, e di noce mofcada . D” ordinario fono più 
groffe del pepe nero, e di figura ora globofa , ora un po’ lungher- 
ta, con un umbilico o picciola corona in fulla cima. Ra/o è di 
parere che quefto. frutto: fia il Gariopbyllon indicato da Plinio nel 
dodicefimo libro della fua Roria naturale (4); e dice effer queta: 
l'opinione anche di Clu/o', e di Ga/pare Baubin. 

Tanto nell’ America, come nelle Indie orientali viene quefta 
droga affai frequentemente ufara: nelle cucine , ove tralle altre falle 
una ne compongono: con' Pimenta, brodo, e limoni, chiamata dai 
Brafiliefi gic4ita;a , entro alla quel e Pocoe intrider le loro vi- 
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eo bene 
(3) Murray  Apparat. Medic. Ton. INIT. pag. 231. 
(4) Ef? etiamnune in Iadia piperis grani fimile , quod: vocatur gariophylIow 
grandius fragiliufgue. Tradunt in Indico luce id gigni . Advehitur odoris gra 
sia. Plin. Hift. Lib. XII. Cap. VIL 
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vande di pefce ro di carne + Nel'Meffico red in altre Provincie fi 
fa entrare la Pimenta., ‘chevî Mefficani chiamano xocboxochit), 
nella compofizione della cioccolata, affine di comunicarle un fapor 
più piccante. Da due fecoli poi a quefta parte effa è divenuta 
yaffai comune anche in Europa, e! fpecialmente preffo agli Inglefi, 
i quali ne apportano in grande quantità dalla Giamaica; e la ri- 
guardano come uno dei migliori aromi, :0 piurtofto come un ag- 
gregato di ‘tutti gli altri; onde la chiamano volgarmente a///pice 
{ tutta fpezie ). A ciò contribuifce y non v° ha dubbio, la tenuità 
del fuo prezzo, e la facilità, che hanno di averla; e per l'iltefla 
ragione»viene anche dalle altre nazioni Europee, malgrado 1 infe- 
rior fua qualità , foftituita affai volte nei cibi alle droghe di mag- 
.gior valore. L’odierna medicina non fembra fare gran cafo di quefte 
bacche, quantunque per la virtù che poffedono comune con gli altri 
‘aromi di fortificare lo ftomaco, di facilitar la digetione, di folle- 
var gli fpiriti, di accrefcer il moto del fangue, non fiano affatto 
da difprezzatfi. Effe. ottengono inelle farmacopee ii ‘nome di /emer 
amomi., e ‘così vengono ‘confufe icoll’'amomo degli antichi, «che è 
cofa ben diverfa dal Pepe della Giamaica. Si hanno pure nella far- 
macopea di Londra due forta di preparazioni fatte da quefto feme, 
1’ una. fpiritofa, ‘ed ‘acquofa l’altra. Per la prima, prendete, dice il 
Sig. Buchan:(s), mezza libbra di Pepe della Giamaica icon dodici 
boccali di fpirito di vino rettificato; ftillare fino alla fomma di 
dodici boccali: quefto fpirito .è ‘un cordiale ‘affai “valido, e può 
tenere .il luogo «dell’;acqua ‘aromatica. Per la feconda, prendete 
una. libbra del fuddetto Pepe, e fei boccali d’ acqua, diftillate fino 
alla fomma-di quattro boccali: quel’ acqua è ‘piacevolifiima, e 
può nella. maggior parte dei cafi effere data in luogo delle acque 
ftillate con le fpezierie le più difpendiofe. Quefto fugo lillato per 
boccia rende altresì un olio effenziale gratiffimo di color roffo bru- 
no, che per la fua gravità precipita al fondo dell’acqua, ed ha 
molta affinità coll’ olio di garofano, ima non ha l’ egual forza. 


(5) Medic. domeftica Tom. V. 
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Le foglie anch’elle, e la corteccia della Pimenta fono impre- 
gnate dell’ ilteffo. principio aromatico dei frutti ;;ed hanno inoltse 
una fingolar difpolizione ad accenderfi: per lo. che venendo effa 
pianta collocata lungo i viali, a motivo di fua bellezza, hanno 
gran cura quei nativi di non appiccar il fuoco nelle fue vicinanzeg 
altrimenti le particole infiammabili che ella tramanda, verrebbero 
ben prefto a produrre un rovinofo incendio. I Chirurghi d’ Ame- 
rica adopran le foglie fudderte, fotto il nome di foglie. 4° Alloro 
avomatico , ne bagni e ne’ fomenti. per gli edemi dei piedi, o 
per le membra da. paralifia attaccate. 

Diverfi ferittori (6) hanno confufo il Pepe della Giamaica col 
pepe di T'5ever ( al quale fembra piuttofto doverfi riferire il fuc- 
cennato Gariophyllon di-Plinio), e coll’ Amomum quorundam di Clu- 
fio, che fl crede effer quell’ alere fpezie di mirto; detta da Linneo 
Myrtus caryophyllata. Di quefta belliffima pranta ve n° ha molta 
copia nella Martinica nella Guadalupa, nella Giamaica; nel Bra- 
file, ed in altri luoghi d’ America; ma fr pretende che vi fia [tara 
introdotta ‘dalle. Indie orientali; ed è forfe per quefto, che li Fran- 
cefi la chiamano dois d° Zade.. Il {uo legno è duro, pefante, atto 
a ricevere un’ ottima politura, ed i nativi fe ne fervono in luogo 
di ferro. per le dentarure! delle ruote nei molini da zucchero, e 
per altre opere foggerte ad una forte confricazione;. Le foglie fono 
adoperate nei cibi invece di altri aromi, e così parimente li frutzi 
che fono della ‘groffezza «im circa. dir un pifello . La corteccia di 
quefta pianta è quella che vendelt nelle botteghe fotto il nome di 
caffia caryophbyllata: ella, gareggia nel fapore con quello dei garo- 
fani, nè fembra da effi differire, fe non pel minor grado di attività. 
In fatti li falfatori delle droghe vendono talvolta di quefta cortec- 
cia fatta in polvere unitamente ai garofant in'fimil guifa polverizzati. 

Spiegazione della Tavola Quarantefima fefta » 
a, Il frutto. SÌ n 
b. I due femî contenuti nel frutto 


(6) Geoffroy Mur. Med. T. I. P. II. Art. 14. Encyclop. Berne & Laufan, 


Art, Poivre de la Jamaigue, Bomare &c 5 
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Gli è quefto un vegetabile che {i rinnova ogo’ anno 

dai femi, e che arriva d’ ordinario fino all’ altezza 

di tre o quattro piedi. Il fuo gambo è rotondo, 

ramofo e fornito di foglie Iunghe, larghe ,, profon- 
damente intagliate nel loro margine. I fiori nafcono folitar) full 
efiremità del gambo o dei rami in forma d’ una rofa; e fono 
compofti ;di quattro petali rondeggiati , piani, ftretti. verfo la 
loro bafe, di un calice a due foglie quali ovate, di un gran nu- 
mero di filamenti capillari, e in fine di un groffo germe coro- 
nato da uno f?igma piano e ftellaro . Il germe diventa in feguito 
una tela, 0 capfula lifcia rotonda, terminata dallo ftigma fud- 
detto, che è perfiftente, e fotto del quale ella Gi apre, quando è 
matura, in tanti piccioli buchi feparati interiormente da altret- 
tante fortili. lamelle, I femi che effa contiene, fono eftrema- 
mente piccioli, ;ed in tanta abbondanza, che fe ne fono contati 
fino ‘a ‘trentadue mila in una cap/ula fola. Quella, prima di ma- 
turare ( ficcome anche tutta la pianta ) è coperta da una finiffi. 
ma polvere, che la rende di un colore azzurrognolo, offia verde 
bianchiccio . Il fuo diametro uguaglia talvolta quello di un groffo 
arancio anche in Europa; ma nell’ Oriente ella s° ingroffa an- 
cora di, più. 

Viene, quefta fpecie di Papavero coltivara ne’ giardini e nelle 
campagne, ed al prefente fi ritrova anche fpontanea frammezzo a’ 
{soglj, e ne’ luoghi incolti dell’ Europa più meridionale: in ori- 
gine però fi crede che provenga dalle calde Provincie dell’ Afia. 


Ella fiorifce in maggio ed in giugno, e matura 1 fuoi frutti in 
agofto ed in fetrembre. Li Tedefchi la chiamano Sc4/afonachender 
Mebn, Oelmagen, o Magfaamen , gli Olandeì Heul, o Slaapbollen, 
o Maankop, gli logleli VW%ite Poppy » li Franceli Pavor blanc 0% 
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noir, gli Spagnuoli La dormiera, ed è più univerfalmente conofciuta 
fotto il nome di Papavero de’ giardini, effendo ivi coltivata in pre- 
ferenza degli altri Papaveri. Il fuo afpetto in fatti è leggiadro e 
pittorefco; nè vi è forfe alcuna pianta, che meglio e più vaga- 
mente adorni un gran parterre, o una qualche bella fpianata, per 
l'ampiezza, e varietà fopra tutto degli fuoi fiori ora femplici, ora 
pieni, quando intieri e quando fraftagliati nei loro petali, 0 bian- 
chi, o roffi, o fereziati in più maniere, e a più gradazioni di 
colori: e relterebbe foltanto che ve ne foffero di gialli, di ver- 
di, e di azzurri, per poter dire che tutti infieme li colori fi ri- 
trovano in quelta fola fpecie raccolti. La bafe però dei petali, 
ficcome anche li filamenti formano fempre un fondo di colore 
fcuro nericcio; il che dà ancora un maggior rifalto a tutto il 
fiore. Quefti in oltre prima d’ aprir fe ne fta curvato verfo la 
terra; ma allo fpiegari del calice e dei petali, erge ben fubito 
la fua telta, per metter ‘in vilta tutta Ja fua bellezza; la quale 
per effer di breve durata, viene di mano in mano rifarcita dal 
fucceffivo fviluppo degli altri bottoni, che fortono dalla fteffa 
pianta. La diftinzione poi che molti fanno tra il Papavero bian- 
co e il Papavero nero, riguarda foltanto la diverfità dei femi, 
che in quelta medefima fpecie ora fono bianchi, ed ora neri o 
piuttoto di un color ceruleo grigio: ambidue producono gli fteffi 
effetti, ma il pregiudizio ha daro fin ora la preferenza a quello 
dei femi bianchi. 

Tarte le parti di quefta pianta fono ripiene di un fugo Jat- 
ticinofo, il quale efce, e diftilla coll’ ajuto di una qualche in- 
cifione; € quindi appoco appoco fi condenfa in una gomma re- 
finofa nericcia, di acre ed amaro fapore, e di un odore ingrato 
ed eccitante al fonno. In Oriente fono le piante ancor più pre- 
gne di fugo , e pretendefi che abbia effo una maggiore attività, 
che quello delle piante Europee. Ed ecco donde s° ottiene quella 
fingolare ed ammirabil droga, che per la virtù fua d' inebbriare, 
di addormentar, di calmare o di fofpendere i moti fregolati degli 
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fpiriti, fu già conofciuta nelle età più rimote: nè è fenza fonda- 
mento il credere, che il Nepewthes, di cui fa menzione Omero (1), 
ed a cui egli attribuifce la facoltà di rallegrare il cuore, e d’ in- 
durre l'obblio dei mali, preparato veniffe da un tal fugo. Gli an- 
tichi ne difinguevano di due forta;l’uno era una lagrima che u- 
fciva dai capi intaccati del Papavero fonnifero, e chiamavafi 
Muxcsvos î70, e dai medici 970 per antonomafia ; I’ altro meno 
attivo nomavafi Muxsror, ed era il fugo addenfato, che ottene- 
vafi da tutta la pianta colla efpreflione . AI prefente mon ne vie- 
ne in Europa, che di una fola qualità fotto il nome di Oppio, ed 
ed è lo fteffo che |’ Amffon degli Arabi, e l Offuun o Afuun 
degli Indiani. Molti veramente dubitarono fe l’ Oppio d’ oggidì 
fia un puro eRratto delle teffle immature, o piuttofto quello di tut- 
ta la pianta, fembrando loro incredibile, che le fole tefle ne pof- 
fano dall’ Oriente fornire quanto balli al confumo di tante na- 
zioni. Ma quantunque però non &i voglia negare che l’ Oppio 
venga più volte fofilicato col mecorio fuddetto, o colla mi- 
ftura di divers’ altre foftanze, e per fino dello fterco bovino; la 
veracità però di molt’ altri infigni viaggiatori teltimonj di vifta 
ci afficura, che non è punto differente da quella degli antichi 
la maniera onde preparafi il vero Oppio odierno dagli Egiz), da- 
sli Arabi, da’ Perliani, e da altri popoli d’ Afia che ce lo 
trafmettono. Il che riefce tanto più facile ad. intenderfi,, quanto 
che fi fa, che in molte di quelle Provincie £i coltiva, e fi fe- 
mina il Papavero, come fi fa da noi il frumento, che vi crefce 
per lo più ad un’ altezza affai maggiore che non fa tra di noi, e 
che per confeguenza le fue capfule debbono anch’ effere molto più 
groffe, e più abbondami di fugo. Il Sig. Cardia (2) riferifce a 
quefto propofito che nella Perfia v’ hanno Papaveri di quaranta 
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(1) Ody/f. 4. 
(2) Voyage en Perfe Tom. I. pag. 31. 
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piedi d’ altezza, e Garcia dall Orto (3) ne fa faper che loro 
capfule nel Regno di Cambaja fono capaci talvolta di ben trenta- 
cinque once d’ acqua. Ciò fuccede non folo per la naturale fer- 
tilità del terreno, ma ancora per l’ induftria dei coltivatori, i 
quali perchè le tefte dei loro Papaveri diventin più ampie e più 
fugofe, hanno cura di reciderne i rami fuperflui, e di lafciar folo 
i più vigorofi. 

Quando le tefte fuddette fono vicine alla maturanza, al- 
lora è il tempo di fare la raccolta dell’ Oppio; e quelta fi 
pratica nella feguente maniera. Verfo il tramontar del fole fi 
portano i contadini nel loro campo , provveduti d’ uno ftromento 
a tre, a quattro, o a cinque punte; indi fi mettono a intaccare 
le telte che trovano atte all’ operazione, facendovi in un tratto 
altrettante ferite paralelle , lungitudinali ovvero in croce, quante 
fono le punte dello ftromento (5), in modo però che il taglio 
non arrivi a penetrare fino nella cavità interiore della capfula. 
Allora il fugo diftilla dalle ferite; e quelto viene anche promoffo 
maggiormente dall’ umido notturno . La mattina per tempo le 
vecchie donne, i ragazzi e le fanciulle il vano a raccogliere già 
ua po’ condenfato dall'aria, e il feparano dalle tefte. con una 
fpatola di ferro; indi il ripongono in un vafo di terra, che fta 
appefo alla ciatura. Verfo la fera fi ritorna a far nuova incifione 
fulle tefte medefime ; e così fucceffivamente per fei o otto giorni, 


(3) Aromat. Hift. Cap. 4. 

(4) Kempfer Amgnit. exot. Fafc. III. pag. 643. 

(5) Il Sig. Kerr infigne chirurgo di Bengala defcrilffe ultimamente lo flro- 
mento, che fogliono per tal effetto ufare gli abitanti della. Provincia di 
Bakar. Egli è compofto di due laminette d° acciajo , ciafcuna a due punte, 
collocate obliquamente, e legate l’ una fopra l’altra con un filo, la cui 
eftremità pafando per mezzo alle due laminette, ne tiene le punte alquanto 
feparate 1’ una dall’ altra. Alla parte oppofta vi applicano un piccol laccio, 
cui fiano al dito indice, frattanto che i diti pollice e medio ne dirigono 
il vaglio. Medical Obfervatious and Inquiries Vol. V. Tab. 3. 
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dopo i quali fi lafcia che il frutto finifca di maturare . L' 
Oppio così raccolto fi efpone al fole dentro d’ un. piattello 
di legno, ed inumiditolo con alquanta acqua fi dimena forte- 
mente con una fpatola anch’ effa di legno; e ciò fin a tanto 
che abbia acquiftato la confiftenza, la vifcofità, e il lucido della 
pece ben preparata: dopo di che, fi rimpafta alquanto tralle ma- 
ni; e in fine fi riduce in piecoli cilindri, 0 in ifchiacciate roton= 
de, per farlo ulteriormente afciugare, finchè fia atto alla vendita(6). 

I Perfiani ufano molte volte il miele in vece dell’acqua per 
la preparazione fuddetta , affine d° impedire all’ Oppio che difec= 
chi intieramente, o ad oggetto di temperarne la foverchia ama= 
rezza. Speffe volte lo mifchiano colla noce mofcada, col carda- 
momo, colla cannella, e colla mace , il tutto ridotto in finiffima 
polvere ; il qual compofto tengono effi per un capitale, ed un 
cordiale dei più infigni . Aleri tralafciano sì fatti aromi , e vi 
pongono in loro vece una quantità di ambra , € di zafferano ; € 
quefte operazioni fono il lavoro dei rigattieri, che ftanno nelle 
piazze, e per gli angoli delle contrade, efercitando bravamente 
per tal modo le loro braccia . I più faggi però non fi fidano di 
tutte quefle operazioni , € fi compongono effi in propria cafa 
Oppio deftinato ad ufo loro, per difenderfi dalle falGificazioni 
troppo facili a praticarli da chi ha per oggetto il proprio guada- 
gno , come già fuccedeva ai tempi di Diofcoride , da cui abbia- 
mo, che folevano allora adulterar queta droga col fugo della 


lattuga falvatica (7), o con quello del glaucio (8), o colla gom- 


ma, o col fevo. E di fatti non è di poca importanza il fapere 
ben diftinguere le note del vero Oppio , da qualunque parte di 
mondo effo ci venga; giacchè non fi fa maggior conto oggidì del 
così detto Oppio tebano, di quello che facciafi di qualunque al: 
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(6) Kempfer }. c. Kerr, Medical Obferv. Se. Vol. V. pag. 317 feg. 
(7) An Lafiuca virofa , Lin ? 
(8) Chelidonium glaucium, Lin. 
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tro; purchè abbia le qualità neceffarie, Al che {i richiede, che 
{ia lifcio, pefante , vifchiofo y di color vergente al roffo, d'un 
odore naufeofo, d’un gullo amaro e un po’ acre, agevole da 
rifolvere con l’ acqua, non ruvido; non granellofo, che al rom- 
perl rapprefenti. delle fcintille di fal volatile oleofo; che nel co- 
lar von s' apprenda come fa la cera, che meffo al fole non fi 
liquefaccia, che appreffato alla candela, fubito s° accenda, e non 
dia la fiamma nera, e che fpento mantenga la virtù del fuo odore » 

Quefto eftratto è uni confiderevolifimo ramo di commercio 
per 1 Egitto, per la Turchia, per la Perla, e per l’ India. La 
fola Provincia di Babar ne fomminiltra annualmente circa a fei- 
cento mila libbre; miolto del quale ne va alla Cina, ed alle Ifole 
orientali, dove ordinariamente, al riferite di Kerr, fi paga ogni 
libbra due pezze e mezzo di Spagna, e talvolta fino a fei o a 
fette: ma i poveri villani,, per effetto del più efecrabil mono= 
polio ; fono coftretti di verder il loro Oppio a una fola mezza 
pezza per libbra. Siccome poi non è quelo per lo più; che un 
mefcuglio d’ una graride quantità di foglie, di fleli ftritolari, di 
fabbia, e di altre matetie eftranee, è neceflario perciò di fpo= 
gliarnielo prima di farne ufo: al qual effetto fi fa liquefare s° 
bagrio-marta nella più piccola quantità d’ acqua poffibile; fi cola 
il liquore con forte efpreffione, e fi fa raddenfare fempre a bagno- 
taria fio a confitenza d’ etratto: in quefto ftato gli fpeziali lo 
vendono. Ma fi può fare inoltre un vero Oppio anche col Papa- 
vero fonnifero dei noftri paefi alla. maniera degli. Orientali; o 
nel Seguente modo . Si levino dai capi di Papavero tutti i 
femi, fi peftino i gufci; finchè fiano ridotti in fina polvere: 
fi prenda un’ oncia di quelta polvere; e tengali in infufone a 
freddo per due giotni in due pinte d’ acqua : dopo ciò, fi feltri 
il liguore cotì efprefione ; e fi faccia fvaporare a bagno-maria 9 
finchè fia ridotto a un mezzo feftiere, Si feltri di nuovo; fi 
verfì in piatti di majolica; e fi lafci fvaporare fino alla ficcità : 
in fine l' Oppio attaccato fortemente al piatto, fi diflacchi e fi 
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riponga in una bottiglia ben turata. Egli ferve egualmente che 
l’ Oppio foreftiere, ed agifce anzi più tranquillamente e con 
minor pericolo (9). 

Nell’ anali chimica fi fcompone 1 Oppio per la maffima 
parte in gomma ed in relina, folubili ambedue dallo fpirito di 
vino più fottile: ma nell’ affegnarne la proporzione vi è difparere 
tra chimici, volendo alcuni che renda una maggior copia di gom- 
ma, ed altri all’ oppofto che la refina oltrapaffi la quantità della 
gomma. Oltre a quefte poi vi difcoprono effi un’altra materia 
oliofa , fpumofa , craffa e vifcida, di grave odore, che fopran- 
nota all'acqua, allorchè P Oppio vi fi difciolga per infufione o 
per digeftione, o anche per mezzo di una leggiere bollitura : e 
di quefta ne ottengono due , o tre dramme , ed anche più per 
ciafcheduna libbra. La parte principale però fi è la volatile ed 
odorofa, la quale fi trova or più ora meno legata colle già 
dette, nè è poffibile di confervarla feparatamente: ed in quell’ ul- 
tima contienfi la cagione primaria di tutti quegli effetti che fi 
producono dall’ Oppio nei corpi animali: onde la fermentazione 
di un giorno o di più ore, una lunga bollitura, la torrefazione; 
la vecchiezza, col diffipare o col diminuire codefte fottilifime 
particole, vengono altresì a diminuire , ed anche a diltruggere la 
fua efficacia. 

Siccome poi non fi fa ufo in Europa di un tal eftratto, che 
nella medicina; ficcome li fuoi effetti fono dei più ficuri infie- 
me, e dei più pronti o ad uccidere, o a guarire, o per lo meno 
a fofpender la forza delle malattie; così non vi è forfe medica- 
mento, che abbia dato luogo a maggiori contefe. Ma un Puara- 
celfo, un Silvio, un Plarer, un Tralles , un Sidenbam, un 


Youne , un Pringle, un Murray , per non dir d’ infiniti altri, 
8 9 ASIA 4.23 ’ 
hanno ad evidenza dimo@trato, che anche 1 veleni più forti nelle’ 


(9) Rozier, Cours d’ Agriculture Tom. VII. pag. 283, Buchan, Medicine 
domeft. Tom. V. Art. Oppio. 
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mani di un perito, fono doni preziofiffimi dati dalla natora per 
combattere un gran numero di malattie, che farebbero altronde 
fenza riparo. La grand’ arte confifte a ben conofcere non la na- 
tura folamente e gli effetti dell’ Oppio, ma le malattie fteffe, e 
le circofanze nelle quali fe ne convenga l'applicazione, per quel 
canone egualmente certo, che li rimedj più eroici nelle mani di 
uo mal pratico fono come la fpada in mano ad un furiofo. 

Due qualità primarie fi offervan nell’ Oppio, ed a quelte fi 
rapportano tutti que’ tanti,, € sì moltiplici effetti. che effo pro- 
duce, la ftupefattiva cioè, e la ftimolante; e mentre coll’ una fi 
fa ad accrefcere il moto del fangue, coll’altra all’oppofto fi fa ad 
indebolire la fenfazione dei nervi. La ftimolante virtù coll’ ac- 
erefcer moto al fangue, ne accelera la circolazione, ne aumen» 
ta il calore, lo rarefa: indi I’ ingroffamento dei vafi, indi il 
refpiro frequente e difficile, il rofore, l’intumefcenza della fac- 
cia, il tintinnio delle orecchie, la gravezza di capo, le vertigi- 
ni; indi ancora il coraggio, |’ allegria, 1’ ebrietà, lo ftimolo a 
venere o eccitato o accrefciuto , od accompagnato nel fonno da 
lafcive immagini. Se da queto fenfibiliffimo aumento delle forze 
vitali noi paffiamo a confiderare la fiupefattiva virtù dell’Oppio; 
troveremo che ella i eltende per tutto il Gfema nervofo, dimi- 
nuendo, o diftruggeadone ben anco ogni fenfazione ed ogai irri- 
tabilità fino a poter tagliare, e lacerare fenza dolore parti al- 
tronde le più fenfibili. Da ciò ne viene l immobilità dell’ iride 
appreffando all’ occhio una candela, la fvogliatezza al mangiare 
ed al bere, l'inerzia de’ vomitorj anche li più forti, la torpi- 
dezza al moto, li fpafmi, i tremori, la paralisia, la foppref- 


fione delle fierofe efcrezioni (10) , la Mlitichezza di corpo tanto mo- 
lefta 


PIRATI: APE SITA IT 
(10) La trafpirazione in cambio, ed il fudore fuccedono in tanto maggior 
copia, anche da piccole dofi di Oppio ; così che il fudore ritien fpelfe volte 


P odor dell’ Oppio telo, ed è accompagnato da forte prurito, e da eruzioni 
alla pelle. La bile parimente viene dall’ Oppio accrefciuta . 
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letta a chi fa ufo dell’ Oppio. Troveremo in feguito che per 
queta fua narcotica proprietà egli non affetta meno il cerebro , 
di quel che faccia con l’altra fMtimolante ; del che 1’ ordinaria 
confeguenza fi è il dormire, accompagnato però affai volte da 
fogni or trifti or lieti, e che, per foverchia dofe o troppo fre- 
quente , degenera in letargo ed in un’ apopleffia mortale. A ciò 
debbefi aggiungere quel languore, quell’ infofferenza di tutto, 
quella fonnolenza, che fuole accadere dopo chel’ Oppio ha cef 
fato di agire: nè tralafceremo di dire ‘che una troppa dofe, pre. 
di mezza dramma viene a diftruggere ogni fenfibilità nell’organo 
generativo ; e produce negli uomini un effetto del tutto oppofto 
al già accennato di fopra , l’ impotenza. Offerviamo inoltre, che 
quefti effetti fuccedono non folo dall’ Oppio prefo per bocca, ma 
ancora, benchè con minor forza e prontezza, dall’ applicarlo alla 
pelle, dall’ introdurlo nell’ addomine, o nel telluro cellulare; © 
nelle vene degli animali, o anche tirandolo, 0 fumandolo a ma- 
niera di tabacco; che la fua doppia virtù or fi manifelta nell’ i- 
fteffo tempo, ed or l’una previene l' altra, fecondo la quantità 
dell’ Oppio, e fecondo le difpofizioni che elfo trova nei corpi ai 
quali G comunica; che, tra tutti gli animali; i cani fono quelli 
che ne foffrono d’ ordinario la maggior dofe, prima di riportarne 
nocumento; in fine che applicandolo immediatamente a un qual 
che nervo, non gli toglie già la fenfazione, ma anzi vi accrefce 
il dolore, e che al contrario applicato ad un mufcolo, {i fa quasi 
fubito'a diftragger tuta la fua irritabilità. Ora quefti fatti appog- 
giati ad offervazioni le più coftanti ben danno a conofcere con 
quanta cautela si debba far ricorfo all’ Oppio, ed a chi s’ afpetti 
il preferiverlo; il determinar precifamente li casi e i momenti 
opportuni per adoperarlo con frutto (11), come farebbe nei grandi 
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(11) Si danne circoftanze , che difuadone 1° Oppio anche in quei mali 
fteffi, per cui farebbe altronde un indicato rimedio: tali fono la pienezza 
di fangue, il pericolo d’ infiammazione ; l infecciamento nelle prime vie 
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dolori, nelle importune veglie, in alcune febbri e maffime nelle 
intermittenti, nel morbo celtico, nella cangrena fecca, e per fa- 
vorire la trafpirazione, e per arreftare i vomiti, i corsi di ven- 
tre, le perdite ec. 

L’ ordinaria dofe di quefto mirabile eftratto, qualora abbia a 
darsi internamente, per le perfone anche adulte, e che non l'hanno 
mai prefo, non deve oltrepaffare i due o i tre grani; mentre in 
quefte agifce .1° Oppio. con molta preftezza ed efficacia : fpeffe 
volte la quarta partey o la. metà di un grano, o un grano in- 
tiero al più vi fa potentemente il fuo effetto, Per quelli poi, che 
ne fono già avvezzi, il Sig. A/ffon (12) ne permette qUaTtrO 4 
cinque grani, ed anche di più, finchè I’ efito fi faccia ‘a corri- 
{pondere all’ afpettazio ne. Meglio però farebbe, quando l'urgenza 
del male non richiedeffe altrimenti, di darlo in porzioni fepa- 
rate, afpettandone il fuccelfo, e replicarlo ad intervalli più o 
meno lunghi, indi o aumentarne la quantità fecondo il bifogno , 
ovvero tralafciarlo del tutto, fe riefce di danno, E ficcome l’Op- 
pio prefo con frequenza, va appoco appoco perdendo la fua ef 
cacia, è neceffario , continuandone 1’ ufo, di accrefcere anch’ effa 
la dofe. Avviene anc ora talvolta ( come in una fiera convulfione, 


il momento di una qualche critica feparazione. Nè deve darfi che con fom- 
ma circofpezione alle perfone di fibra molle, 0 indebolite da lunga malat- 
tia, o da un infigne evacuazione + Imprudente pur farebbe e dannofo il vo- 
lere coll’ Oppio frenare le fcofe, che vengono cagionate da un emetico , 0 
da un acre purgante. In fine non diafi mai l’ Oppio a ventre pieno; ma fe 
il cibo prefo è folido, fi afpettino quattro ore, e due .ore almeno, fe fu un 
brodo : nè è buorîo di prendere alcun folido alimento, fe non finita |’ azione 
immediata dell’ Oppio, e neppur il brodo , fe non in qualche urgente cafo, 
e ciò folo tre ore dopo di una tale medicina. Un Profeffore illuminato però 
fa talvolta dipartirfi da alcune di sì fatte regole, val a dire, quando un 
motivo più preffante lo determina altrimenti. Murray, Apparat, medic, Tom. 
II. pag. 198. Geoffroy, Mater. med. Tom. I. pag. 545% 

(12) Med. effays of Edinb, Vol. V. pag. 172. 
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in un dolore fpafmodico , ed altri Simili cali ), che il filema 
nervofo; e le fibre mufcolari {i ritrovano in un totale difordine, 
cofiechè I ammalato potrà ben foffrire fenza alcuno inconveniente 
quella ftefa quantità di Oppio, che balterebbe ad un altro per 
torlo di vita. Che fe mai quefta per altro falutevolifima medi- 
cina veniffe o per imperizia o per imprudenza, o per un fortuito 
accidente fomminiftrata fuori di propofito, o in foverchia dofe; 
a prevenirne li terribili effetti, o a difiparli fe già vi foffero, è 
neceffario di dar prontamente l’ emetico, che deefi ajatare fopra- 


bevendo molt’ acqua tiepida, in cui fiavi flemperato dell’ olio o: 


del butirro , ed irritando al tempo ftefo le fauci con.un dito; 0 
con una piuma intinta nell’ olio . Nel cafo poi che il ventricolo 
aveffe già quafi perdura la fua irritabilità , il vetriuolo bianco 
alla dofe di dieci a quindici grani, eccita fovente il vomito, 
cui gli altri emetici» non 'hanno. più forza di produrre . Può an- 
cora fuccedere, che l’\efofago e la faringe vengano ftrette tal- 
mente dallo fpafmo , che non fi poffa più nulla inghiottire ; ed 
allora converrà che il vomitorio s’ introluca per mezzo di un 
tubo metallico . In fine fi ricorra agli antidoti generalmente chia- 
mati antinarcotici, e fono , gli acidi ( come l’ aceto , il fugo di 
limone, lo fpirito di vitriuolo dilungato coll’ acqua ), la bevanda 
di caffè ben carica , l’ ipecacuana , i clilteri di acero e callorio 
o fapone , il vino , il fale alcalino o la borràce (13). 

I popoli d' Oriente fono ben più arditi nell’ ufo di quefta 
droga di quel che nol fiano gli Europei. Molti la confiderano co- 
me un oggetto di delizie (14); e quelli fingolarmente, che pic- 
canfi di offervare a tutto rigore la legge di Mzomerro, altenen- 
dofi dal vino, e dai forti liquori, ritrovano nell’Oppio in varie 
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(13) Plenck Toxicologia pag. 87. 

(14) 1 Cinefì trovano la lor paffione a fumare il tabacco atto coll’ Op- 
pio; e il prefentarlo al foreftiere o all’ amico in occafione di vifita, è il 
primo cerimoniale che effi praticano dopo il faluto. Kerr. l. €. 
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guife apparecchiato un grato compenfo, ed un mezzo dei piùvva- 
lidi ad inebbriarfi, a ricreare lo fpirito, a riaccendere gli appe- 
titi del fenfo, a divenire intrepidi; coraggiofi nelle battaglie, e 
in ogni altro perigliofo cimento (15). Incominciano effi ad affag- 
giarne quanto il capo di uno fpillo; indi afcendono gradatamente 
fino a poterne foffrire per la groffezza di un pifello; nè vi è 
efempio , che ferva più dell’ Oppio a far vedere, quanta forza 
abbia 1 afuefazione per rovefciare le leggi della natura. Ve n° ha 
perciò di quelli che ne prendono fenza nocumento fenfibile, fino 
ad una dramma, anzi fino a due, tre, e più drame in un fol 
giorno 5 dove che per un Europeo non affuefatro tre foli grani 
o quattro fono già una dofe troppo caricata . Circa un’ ora dopo 
d’ averlo prefo ; fi fanno fentire gli accennati effetti, che fvani- 
fcono quindi tra lo fpazio di quattro o cinque ore, e in loro 
vece fuccede 1’ inedia, la languidezza , la fonnolenza ; il cattivo 
umore; nè altro fcampo ritrovano da quel mifero ftato , fe non 
che ricorrendo di bel nuovo all’ Oppio. Così diviene quefta dra- 
ga un capo per effi di affoluta neceflità, ma col lungo andare 
finifce poi di rovinarli; mentre da una tal pratica fi vanno in- 
fenfibilmente dimagrando , perdon 1’ appetito, fi rendono ognor 
più languidi , ftupidi, fonacchiofi , taciturni, fmemorati, e in- 
vecchiano e muojono innanzi al tempo. 1 Turchi oggimai e gli 
Arabi ne fono di ciò convinti, nè più fi lafciano al prefente 
dall’ Oppio adefcare , fe pur fi eccettuano li più Aretti feguaci 
dell’ Alcorano, che fono in affai piccol numero (16). 
Secondo le diverfe età , ed il vario opinar degli uomini, fi 

è introdotto nelle farmacopee un gran numero di preparazioni 
deftinate o a correggere ì’ Oppio; o a renderlo più comodo a 
————————_——__—_—_——_—_—_—__—_—__—_————————————@@EeEÉEsEEzREEEERRRGGGGIi i; sie 

(15) I nativi di Bahar furon veduti nella careftia del 1770 comperarfi il 
loro Oppio ad un prezzo eforbitante , onde moderar ’° efigenza della fame, 
€ sbandire il terribile afpetto della morte. Kerr, | 

(16) Niebubr, Befchreib. von Arabien pag. 57. Haffelqui®t, Veyages dans 
de Levant, 1I. part. pag. 98 
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prender. Tra quefte fono la triaca,, il mitridaro, il diofcordio, 
l orvietano, il filonio, il laudano oppiato, il laudano liquido, 
ia polvere anodina di Dovero, le pillole faponacee, le pacifiche , 
il balfamo anodino ec. Ivi 1° Oppio or fi ritrova affociato agli 
più forti aromi, e ad altre calidiffime foftanze, ed ora vien mifto 
al caftorio ed allo zafferano; qui fi unifce ai fali alcalini o fifli 
o volatili, e là s' incorpora o cogli acidi, o cogli fpiriti, o col 
vino, 0 con altre materie fermentate; talvolta l’ Oppio fteffo 
vien fottopofto alla fermentazione , e tal altra alla torrefazione 
ed al fuoco. Ma fe tutta la principale virtà di quefta droga è 
ripofta, come. già dicemmo , nel principio volatile, di cui è 
fornita; egli è ben naturale che le fuccennate preparazioni, e tant 
altre confimili:, 0 fono affatto inutili, 9 non fanno che indebo- 


lire un tale principio ,.fe pur nol diftruggono intieramente ;ov- 


vero in vece di correggere l’ Oppio, fi fanno ad alterarlo mag- 
giormente. Lafciando però a ciafcuna preparazione 1l fuo merito, 
qualunque egli fia, noi diremo con SideaZam, con Vedelio, con 
Young, e con tanti altri illuftri fautori dell’ Oppio, che in gene- 
rale, dove quefta droga venga opportuna , farà fempre meglio il 
darla pura o in pillole, o polverizzata con un po’ di zucchero, 
ovvero fciolta in un qualche menftruo comodo . 

Oltre all’ Oppio fornifcono le tefte del Papavero fonnifero 
una medicina fra le altre, che è affai conofciuta fotto i nomi di 
firoppo di diacodio , 0 (iroppo di meconio. Un’ oncia di effa 
dicefi equivalere ad un grato di Oppio, o a fedici gocce di lau- 


dano liquido; ma non è sì calida , e li fuoi effetti fono meno. 


fenfibili e men pericolofi., Conferifce mafimamente nelle toffi , 
nelle lunghe veglie , nelle afflizioni d’ animo, negli incomodi dei 
bambini allo fpuntare dei denti ec. Kempfer aggiunge, che i 
Perfiani ufano di un liquore detto da effi cocondr, e che i bevi-' 
tori trovano affai deliciofo. Lo preparano effi o dalle foglie del 
Papavero col farlo bollire per breve fpazio nell’ acqua femplice, 
© dalle fue tefle peftate e macerate nell’ acqua , o pure meffe in 
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uno faccio ; verfandovi fopra per fette o otto» volte 1’ acquà 
medefima ; alla quale , prima, di beverla, unifcono qualche altra 
cofa, per darle un grato fapore fecondo il gufto di ciafcheduno + 
A!cuni trovano pure un fingolar diletto nel mangiare gli intieri 
capi di Papavero ; colti immaturi e conditi nell’ aceto (17). 

Il più mirabile di quefta pianta fi è, che la fua femente nom 
partecipa nè punto nè poco alla virtù narcotica delle altre par- 
ti; come da moltifimi efperimenti viene colla maggior evidenza 
comprovato. Vi fono, è vero, delle nutrici ,; che ne mifchiano 
qualche volta nella pappa (dei loro fanciulli ad oggetto di farli 
dormire ; e fimilmente i Perfiani (18) la fpargono fopra il loro 
pane, perchè preteridono che efla provochi al fonno: ma sì quefti 
che quelle altro non ottengono; fuorchè una foftanza oliofa e nu- 
èritiva, che li lafcia nel loro flato riaturale rapporto al ‘dormire. 
Mattioli dice; d' aver veduto nelle montagne del Trentino i pae- 
fani far certe vivande coi femi di Papavero e palta, e mangiarne 
finchè erano fatolli, feaza che dormiffero niente più del loro fo- 
lito. Così il Sig. Tournefori trovò le più nobili dame, e figlie 
di Genova molto ben fvegliate, tutto che faceffero un grande 
ufo di tai femi coperti di zucchero; e l’ iftefo può dirfi riguardo 
all’ Egitto; alla Polonia; alla Slefia, alla Boemia; all’ Ungheria, 
ed all’ Alfazia; dove è comune il coftume di mangiar femi di 
Papavero: Anzi gli antichi medefimi sì Greci che Romani cono- 
fcevano beniffimo quefta diltinzione di virtù, Diofcoride lo afi- 
cura, dicendo? ;; il feme di Papavero fi mette nel pane per 
ufo dei fani; e marigiafi aticora incorporato con mele in vece 
di fefamo (19) ©: e Plinio fimiilmente ,, mangiavali il fe- 
me col mele nella fine del pafto; e i villani ufano di fpar+ 


(13) Kempfet Ameri. exot. Fafcic III. pag. 644 . 
(18) Chardin Veyage en Perfe Tom. IV. pag. 32. 
‘(19) Diofeorid. lib. 4. pag. 654 


DEL PAPAVERO SONNIFERO, 199 


ger quefto fulla corteccia del pane, prima bagnata con uova sbat- 
tute (20) ‘°. E doveva ben effere un sì fatto coltume molto frequen- 
te, giacchè Virgilio non dubitò di dare al Papavero gli epiteti di 
vefcum, e di cereale (21), cioè a dire, buono a mangiarfi. Dal 
che {i vuol inferire, che i femi del Papavero fonnifero fi poffo- 
no mangiare liberamente; e vi fu di fatti, chi ne mangiò fino 
ad una libbra intiera, fenza il menomo fcapito di falute (22). 
Quefti non danno alcun cattivo odore, hanno un grato fapor 
di nocciuolo, e contengono un olio, come quello di mandorla, 
del tutto innocente. Sono dunque emollienti lenitivi, dolcificanti, 
nè hanno altrimenti la virtù fedativa nella toffe, mella ftrangu- 
ria, nella difuria, nelle febbri, fe non in quel fenfo che l’ hanno 
le ftefe mandorle dolci. 

Coll’ efpreffione ricavafi da una libbra di femi di Papavero un 
terzo è più di olio, che è conofciuto nel commercio fotto il nome 
improprio d’olio di garofani, e di cui molto fe ne fa nell’ Alfazia, 
nella Germania, nelle Fiandre, ed in diverfe altre Provincie del Nord, 
Dopo il gran freddo del 1709 che aveva fatto perire quafi tutti 
i noci ed ulivi, allerchè incominciava a divenir più comune an- 
che in Francia l’ufo di quell olio, un vanno timore, unito alle 
baratrerie dei mercanti, che il mifchiavan fegretamente con quello 
d'oliva, follecitò per parte del governo le più rigorofe derermi- 
nazioni tendenti a sbandirlo dai cibi. A tal effetto fi ordinò an- 
cora, che per ogni barile d’ olio di Papavero, che pefaffe netta 
dugento libbre, vi fi meteffe una libbra e mezzo d’effenza di tre- 
mentina , e così a proporzione ne’ barili di maggiore o minore 
capacità. Quindi malgrado le contrarie decifioni della facoltà me- 
dica di Parigi, era l'olio di Papavero riputato univerfalmente 


Li 


(20) Plin. bift. nat. lib. 19 cap. 8. 

(21) Eclog. lib. 1. Necnon © lini fegerem, © cereale papaver , lib. 4. Li 
dia verbenafque premens, vefcumque papaver . 

(22) Van Swieten , comment. in Bober. Tom, V. pag. IIO, 
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dannofo, fuorchè da quelli che il vendevano clandeftinamente per 
olio d’ oliva il più dolce. In fine avendo il Sig. Ab. Rozser colle 
più ferupolofe offervazioni dimoftrato nel 1773, che non era elfo 
per alcun modo nè fonnifero, nè dannofo alla falute, fu permeffo 
in tutta la Francia il fabbricarlo ed il venderlo; il che vi pro» 
duffe ben fubito una rendita di diciotto milioni. Quel olio, di- 
ce il celebre Sig. Abbate, non fi quaglia nemmeno ad un freddo 
di gradi 10 a 15 al di fotto della congelazione del termometro 
di Reaumur ; contiene molt’ ariaz, fi conferva per lunghiffimo 
tempo; in una parola dopo il più fino olio d’ oliva, quefto è il 
più proprio pel condimento. de’ cibi d’ ogni forta, sì cotto, che 
a freddo (23). Ardendo fa anche minor fumo che l'olio d’ oliva 
ftefo; ma non-è sì buono per la lucerna. E ottimo però a rad- 
dolcire | olio d’ oliva, quando ha un fapore forte e piccante; 
ferve a pulire e ad ammorbidire la pelle, e i pittori anch’effi lo 
trovano eccellente per impaftare i colori. I pani che reftano dopo 
l'efpreffione di quel’ olio, fi mangiano impunemente dai ragazzi, 
fervono di un buon alimento a’ rufignoli di. gabbia, e anche ad 
ingraffar gli animali. Tutti quelli pregt riuniti infieme rendono 
quindi la. pianta, del Papavero fonnifero fommamente pregevole 
per 1’ ufo economico d’ Europa : ed un gran fervigio certamente 
fi apporterebbe alla focietà, fe nella prefente carezza degli olj e 
del batirro, fe ne rendeffe più comune la coltivazione. 
Spiegazione della Tavola Quarantefima fettima. 

a. Il frutto. 

b. Stromento 4 due lamine d' acciajo paralelle, unite 
infieme e legate con filo, come lo ufano nella Provin= 
cia di Babar è 

e. Segni d'una doppia incifione che fr fa nella tefta del 
Papavero collo firumento fudderto. 

d. Una delle fuddette lamine feparate » 


(23) Rozier Ì, ce page 460 « 
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DELLA VINTERANA AROMATICA. 


Bbiamo tra i femplici deftinati alla medicina due qua- 
lità di cortecce, che fono ftate lungo tempo confufe 
di nome da molti fcrittori di materia medica, fra i 
quali contanfi i Sigg. Pomer, Cranzio, Vogel, Spiel- 
mann, ed anche l’ ifiello Linneo. Ingannati efi da una certa a- 
nalogia di fapore e di virtù che vi trovarono in ambedue, cre- 
dettero, che tutta la differenza non derivaffe fe non dalla diver- 
fità de’ climi, donde effe venivano: e perciò chiamarono indiffe- 
rentemente sì l’ una che 1 altra or Carella cinnamomea, or Cin- 
namomum magellanicum, or Winterania Canella, ed ora col vol. 
gar nome dei droghieri Cannella bianca . I celebri Banks e 
Solander, Capitano Wallis, e dopo quefti Giorgio Forffer hanno 
tolta ogni confufione, e col prefentarci 1 veri caratteri della Vin- 
terana aromatica (1) fanno vedere, quanto malamente la Cannella 
bianca ( Canella alba fyft. veg. cd. 14) ufurpaffe un tal nome, 
e con quanto più di ragione alcuni fcrittori anche meno recenti 
daffero a queft’ ultima il nome piuttofto di Wnzerana /puria. 
La pianta che quì fi defcrive è un albero fempre verde 
dello Stretto Magellanico, e della Terra del Fuego. La fua gran- 
dezza varia moltiffimo fecondo la qualità del terreno : mentre 
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(1) ZVintera aromatica , Syft. veg. ed. 14. IVinterana aromatica, Selander 
in Med. Obfervations vol. s. p. 46. Drymus Pintert, Forfer nov. af. Upfal. 
vol. 3. p. 181. I! Sig. S/o4ze veramente ne aveva già data una defcrizione 
infieme alia figura ( in she philofoph. tranfaft. 1693. Num. 204, pag. 922 
Tom. I. ) fopra alcuni efemplari che ebbe dal Chirurgo Sig. Hardafyd, ri- 
tortiato nel 1691 dallo Stretto Magellanico. Ma, ficcome quefti mancavano 
di.fior1, e di frutti , sì la figura che la defcrizione fua ( Peric/ymenum veftum 
feliis auvinis,y cortice acri aromatico ) riufcireno imperfette ,e non baftarono 
a farla diftnguere dalla cannella bianca , 
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nelle Vicinanze del mare, e per entro a’ fcogli fe ne rimane affai 
piccola, ha un miferabile afpetto, e la fua corteccia è fortemente 
attaccata al legno. Ma in luogo piano, e riparato viene dritta, 
macftofla, bea proporzionata, e giunge a trenta, a quaranta fino 
a cinquanta piedi d’ altezza, co’ fuoi rami rivolti all’ insù, e for- 
manti una vaga corona di forma ovale. L' efteriore corteccia del 
tronco è grigia e poco rugofa; quella dei rami è lifcia e ver- 
de. Le foglie appajon fenz’ ordine, foftenute da un breve peziole, 
concavo al di dentro, e conveffo al di fuori: fono dure, confi- 
ftenti come quelle del lauro, lunghe generalmente tre o quattro 
pollici, fopra uno o due di larghezza , ma vicino al peziolo af- 
fai più Arette e piegare indentro; hanno figura ovale elittica, 
fuperficie piana e lifcia, margine intero, cima ottufa, color ver- 
de carico lucente al di fopra, e color pallido azzurognolo al di 
fotto, I pedoncoli dei fiori fortono all’ eftremità dei rami, e fono 
forniti alla loro bafe di alcune Arattee bislunghe, concave e di 
colore bianchiccio: talvolta non portano quelti che un fiore folo 4 
ma per lo più fi dividono in tre altri pedicelli con un fiore per 
ciafcheduno. Il calice è una foRanza /parscea divifa in tre lobi 
aguzzi in punta, l'uno ordinariamente più elevato dell’altro. La 
corolla è di color bianco, compofta di fei fino a dodici petali 
difuguali, che appaffi(cono preftamente; di quindici a trenta ftami 
inferiti nel ricettacolo, gli eiteriori gradatamente più brevi degli 
interiori, e terminati da una groffa antera ovale; finalmente di 
tre a fei piftilli a forma di chiodo fituati nel mezzo del fiore, 
più lunghi degli Rami, e collo /figma a tre punte. Da ogni pi- 
Millo viene una bacca polpofa di fimil forma, con entro alcuni 
pochi femi. 

La corteccia di quell’ albero è ftata fconofciuta agli Europe 
fino ai tempi in cui il Capitano Jobn Winter, dopo avere col 
Baronetto Drake paffato nel 1577 lo Stretto Magellanico , fu 
nell’anno appreffo obbligato dalle burrafche a ritornar nello Stret- 
ro medefimo, di dove egli ripafsò in Inghilterra nel 1579, feco 
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portando varj pezzi della corteccia fu'ldetta, che fu poi da Clufra 
enorara col nome di quelto celebre viaggiatore (2). Ella ci viene 


prefentemente in tanti pezzi attortigliati, lunghi circa tre o quat= 
tro pollici, e groffi un quarto fino a tre quarti di pollice. La 
fua fuperficie è alquanto rugofa, il fuo colore al di fuori raffo- 
miglia a quello della ‘cannella, ma nel reante fi accolta più al 
giallo; ha un gufto aromatico pungente, che fi comunica bensì cont 
lentezza, ma poi fi fa fentire per lungo tempo, e nello ftrepic- 
ciarla manda un grato odore, che partecipa a quello del garofa- 
no. Quefta è la vera corteccia di Winter offia Vinterana, cele- 
brata fino da’ primi fuoi fcopritori ‘come un antifcorbutico efi= 
mio; la quale virtà venne in feguito maggiormente confermata 
dal Dott. Hzndasy4, avendola nel fuo viaggio adoperata col più 
felice fuccefo. Il Sig Murray per altro offerva, che non è an- 
cor batantemente precifaro -il metodo di preferiverla, ed inclina 
2 credere, che ella non abbia in quel cafo un maggior pregio di 
quello che hanno gli altri aromati, a quel grado di malattia in 
cui fono. effi opportunamente applicati, affine di promovere la 
trafpirazione, che è di tanto follievo agli fcorbutici. Da varie e- 
fperienze poi, che fece il Sig. Morris fopra di quefta droga colla 
diftillazione, colla decozione, coll’ infufione or nell’ acqua, or in 
un leggiere fpirito, or in uno fpirito rettificatiffimo, e coll’ ag- 
giunto della foluzione di vitriuolo di marte, fi ricava che il fuo 
maggior diffolvente è l’acqua, e che ella poffiede una partico- 
lare virtù coftrettiva, per cui forfe potrebbe. riufcit  vantaggiofa 
in alcune manifatture (4). Ella è in oltre riputata uno dei più 
validi rimedj} ftomachici, carminativi flimolanti, nervini, analet- 
ticis rifolventi, ed uno fpecifico fingolare contro le oftruzioni 
delle glandule del mefenterio; ella può foftituirG nei cibi alle al- 
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(2) C/af. Exotic. pag. 75 - 
(3) Murray apparat. medie. Tom. IV. pag. 400% 
(4) Morris, în Medical obfervatiens Tom. V. pag. 56. 
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tre fpezierie; ella corregge |’ acqua corrotta, e la rende di nuovo 
potabile; in fine ella corregge 2 meraviglia il fapore, l’ odore 
della fena, del rabarbaro, e di altre naufeofe medicine. 

Le foglie della Vinterana fono fornite dell’ ifteffo principio 
aromatico, che è nella fua corteccia; onde quei che viaggiano 
per il mare del fud, adoperano sì l'una che le altre per accrefcer 
fapore alle vivande, e principalmente ai topi marini, dei quali 
fono fovente coftretti a mangiare in mancanza di altro. Le bac- 
che hanno un gufto non diverfo dal pepe. Il legno è bianco, 
leggiere, infipido; ma i nativi lo fanno fervire al fuoco, alla 
fabbrica delle frecce, e delle cafe (5): perciò il Cap. Wallis, di- 
cendo che quefto legno è inutile a qualunque ufo, e fin anco a 
far fuoco; bifogna che s' intenda di parlare folamente di quelle 
piante che vengono a maniera di cefpuglj entro ai fafi, ed in 
cattivo fondo, vicino al mare. Chiudiamo adunque unendo.i no- 
ftri voti a quelli del celebre.Sig. Fossergil!, il quale fi augura di 
vedere una pianta sì bella e sì utile moltiplicata anche nella fua 
Inghilterra, dove, come in clima men freddo, ella verrebbe proba- 
bilmente affai più rigogliofa,y che nello Stretto di Magellano, € 
sella Terra del Fuego» 


Spiegazione della Tavola Quarantefima ottava . 


a. Il fiore. 

b. Un petalo feparato dal fiore. 

c. Gli ffami y ed i piftili feparati dal calice e dalla corolla. 

d, I germi fituati nel centro del ricettacolo, da cui fi 
Sono levati gli ftami . 


(5) Murray l. c. pag. 396 è 
(6) Forbergill; in Medical obferv. Tom. V. pag. 59 è 
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